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` Ra quanti Per big-:gno èd’erudízìone al mag-L

do fiorirono, quèlli, “ E-ccellentiſſnna Sl‘

. gno”, degni a m‘e‘ſembr'áno di’manvíglía

maggiore, che a sì grande acqüìíko-p‘iù per elezio

rie propria, che per neceſiîtà è far-'Me perven-v

nero , guai _ſono coloro , che d—iì‘chíara’stírpe’ .uſció

ti, e nel grembo educati della *_proſPerÌtàì. la qua

le abitando quaſi ſempre _lìmgifdalte‘ vìr'cù‘; ſuol da

quelle anche gli a‘nìfñi umani' àlîofltanare , pur ſep‘

pero dalle ‘grandèue e dagli onori`;"ed altri caduchî

‘ ` i* e vol
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‘ li‘ëſſícíſg‘iì’ÎFèffiU‘lîeñ’e” imníort‘ale della dentini-co

. :ne-dall’ ombre aſcendere allaluce, e ſupera: col

prsprio merito quaëanue maggior beneficenzz o del

Principeodella Fortuna.In queſto numero nell’ ccà n0

ííraffiperîopiíîiçn d} ,filtri qolloCafg fiet'èldègnaî‘ñent‘èîoì

che coh la generoſità `dell’ ífìdòle ,é c‘ol fe'rvor dell'

ingegno giÃ-xestéjpriiíri ilffrolovalle erfç‘fime del

ſapere: perchè tra` vaghí e rari pregi della natura,

che'per lo Più ne‘: poſſcflbri loro efflflguon di ogni

più {Ade bean larfiimj‘; ç …tra le rìcçh'ezze , ſcoglio per

l’ſſalfrcſi, bel-*voìffgráàö alîe virtù; e tra* )le› deli

carezze Ael-ſgſſoz, cjke aële altreà apprefla ſcuſa , a

voi accreſce lagloria ; ed). in fiuè {fa Î fñlgori d’

;nua-.re ‘ox-@nen çhf ‘i', Yohri .JMaggíorL di “Scozia

trastëlroñ in Fáñcìaſiá oîre ‘femo- ffinqARÌtèlJreggç_ di

qucHa prole”, g} 5’133 ‘tplentch e çqnſigliq, npn ſolo
a voſtra ña‘ìîöh‘e"dèë"fi fior di èſig’rîíìlìèH’Î-Ãrte ,ma

a principierzflLÉ-MÌ-Phí amd? ímxxxeñſa‘z ed .,ílñ fon

dameaeotrdi. .qmîz ,~ a Ai - 'Voſtri più ghe‘ in… og n’ al

tra età -vìgoroſg,pgçgnga_;j le… Volt” cognizioni

ſona dg’ lçlfe, per, .diporço ſu ;.ile‘gg‘mzoy ,tolte in

Prcflo .Paxngççhç,,oxç,`dì ;vaga pompa" ,nelle` oziòſe '

adunanzezifflè-;ÈPÉWP nääl fPñn‘ñìQÌdSÎI’ìù Michi. 9

gr…, Filaſçfirëxfflcîz-eÒP‘Îeîì ſolo’ dellaMg; ma 311x473; ;lg-:1,13 ;3191M .favellaz che; sì dal!"

uſo-‘come (13.1.19 ;ÌPÈQ‘Q i? ‘13,11’~²rFe-²PP‘?"‘Ì²\Ì² i i

qùflü- lampi,- :di ;PMA-xd* MW? &anzi-Fi , già Per

ñ , y lunga
Ì

v

"È<
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lunga meditazione nella ſoſtanza dell’ animo voflro

per tucçi i vofiri diſcorſi, e per tutto il ſavio.

nobíl tenor della voflra vita, come raggi di Sole

per_`t.erſo çristallo traducono .,Dì_ tal vena ſcorrono

le ſingolari-e fruttuoſe conſiderazioni vostre ſupra

gli umani .eventi e ,glorioſa impreſe paſſate, le

quali al ;pari delle preſenti vi vengono ſempre a

nntidal commercio che ha la mente vostra con

la priſca Età, ove sì ſpeſſo‘ albergate , per teſſere

çol conſiglio di que"Savi ed in in lor compagnìa

la intera tela che in voflra lingua ordite della Sto

cia Univerſale . Di tal~ vena eſcono i retti giudi

“i~ che d’ ogni ancore profeeite , e particolarmente

de’ poeti e della poeſia, nella, quale è ugual diffi

coltà y ottimamente giudicare che perfettamente

comporre ,, eîdi cui è più facile-.mediocre `autore -,

che giuflo estimator divenire .Da questavem isteſ

sa. naſce“ il genio e la flima. çollaquale voi-contro

1' inclinazion del. ſeſſo ,.e cçnçeo_ .l_’ uſanza. {comune`

accogliere nell’ animo vofl'ro `gli- fludioíì più .del

vero che, dellîapparente, e-quelle `opere çon, le.

perſuavſioni vostre eccitace, che contrastando-ai. eo

muni errori, nella repubblica letteraria più collo'

faccia!! l’ ufficio d’ amico ,il quale diſpiacendo gio

va’, ehedi adulatore il quale nuoce_ dilettandiph

Quindi- vedcndovi deſideroſa chiio riduçeflì '1’, Igg

líann poeſia a quella .:medeſime ;azione eci-‘14g, `

' A z die
…“
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She 'nel' mio ragiona‘ni‘ento» delle Antiche Faq

vole riduſiì ' già la’ñGrcca , e la Latina , ‘per cagióne

che la ’nofira Come più eſposta al Volgo ha biſogno

di i‘ipa’ro "maggiore, perciò al primo diſcorſo ho

dato l'a compagnìa d’ un’ altro} che anche da mol

ti mici amici uomini dottiſiimi fi deſiderava delle

NUOVE FAVOLEÉ cón av`ere al 'ptìmo innestato

un brìeve ragionamento ſopra que’po'etì-'latini--uo

fièalifch'e nei 'decinioquî‘ntde decimoſesto ‘ſecolo

c011’ op“… loro deciſe'? aurea età 'di Augusto a

nci‘traſpnrtarono é‘ affinchè ſiCcorne da quèsto-Tl'at

tató ‘rimane eſcluſo' ‘o ’poco apPlaudſſîtſió 'chiunque‘

pçrfcttò non fiaz così luogo e’d apphù'ſo vi' fiumi.

:quaîi' ogni perfetto, qual riputiamo nati ſolò‘ _ognu

no… de"primarj poeti latini-,ma molti anche Îde’-

nevſieUi'ſorti prima-‘che la— corruzion dello‘ flil‘e

nella ~ nome‘ ſcuole dalla flolida *preſunzione

de’prëſentì maeſtri inondaſſe . E ‘(iuesti' ' ambidue

libri ſotto un comune titolo di RAGIONE POE

'Iſſ‘lCA ~ho {ſoluſſto .comprendere . Imperocchè da

ogn’opera precede la”regolaye ad ogni regola la

ragione: ’come ogni nobile’edìfiz'io è fabbricato ſe

çvondo le regole dell"- Architettura; ele regole dell’

Architettura per ſua ragione hanno in Geometria

la quale' per mezzo deli’ Architettura ſua ministrz

comunica la propria'` ragione ad ogni bell‘ opera,

o: Quella ragione', che ha la Geometria all’ A”.

’ ’ ‘ 4 archi
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chitetcura, ha la ſcienza della Poe-_ſia alle regole

della poetica.E ſe la medeſima Geometria , che ha

dato le regole all’ Architettura fondate ſull’opera,

per eſempio degli antichi Egizi può dare altre re

gole fondate ſull’ opere ‘Greche, riducendo quelle

dell'una e dell’ altra nazione ad uu’ Idea , *e :agio

ne comune: ſimilmente’ la ragion poetica , chenoi

'trattiamo, ſecondo la quale iGreci ,poeti e lei-e

gole loro rivochiamo ad un’ Idea eterna di Natura,

può concorrere ancora ſinlla fcrmazíon d’ altre tego,

le, ſopra eſempi e poemi diverſi, che rivolganíi

alla medeſima Idea *e ragione; la quale a i Greci

autori e regoIeAſopra loro fondate ,conviene . Onde

ſe per cagion d’ eſempio le regole date ne’ Cori

delle Greche Tragedie ſon fondato `ſull' antica* u—

ſanza di’ Coloro , che trattavan le “lor ;faccende in

istradaavanti il lor’ atriohove le donne aſcoltami

ed il Coro raccogliemo quclchefi trattava, ſicché

_ por ſopra di eſſo diſeorreano,; potranno a’ tempi

nostri fondarſi altre regole per lc quali si introduca un*

Coro, non in istrada , ma nell’ anticamcre formato

di Cortigiani, che ſu i fatti del lor padroneſi trar

tengano : purchè, ſiccome le regole antiche conve

nivano colli coſhlmi Greci; così le n’uove conveny

gnno con quelli della nazione , che a’preſenri tem

pi nell’ opera s’ introduce: in modo che tanto I'

antiche quanto le nvtove. regole` rimangono compre

A 3 ~ ſe in
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ſe in un idea ;comune di propria , naturale , e c0!!-v

venevole imitazionese traſporto del ve’r‘o neLfinto,

che di tutte l’ opere poetiche è la ſomma,üniverò

ſale , e perpetua ragione, alla quale noi andiamo i

precetti, e gli esempj in quefli due libri riducendo;

e di cui l’ utilità , il fine e’l diletto’ eſponer cer

chiàmo, per troncare ivizj,che ſi ſon-o introdotti ~

tanto dal negletto quanto -dal ſupersti‘zioſo ſtudio

delle regole , il quale traendoci a'd ordinare *la fin

‘zione delle coſe preſenti ſecondo le regole fonda

te ſui coſtumi antichi già vai—inci, ci ,diſvìa dal

naturale poco men che l’ intero negletto loro: in

modo che abbandoníamo la traccia di quella ragion

comune; ed idea eterna, alia quale ogni ‘finzione

dee riguardare; non altrimenti che-tutte le coſe

vere alla natura ‘riguardano . Concio‘fiachè ,-'ñc'come

delle coſe vere- è madre la. Natura; così delia coſe

finte è madre l’ Idea tratta dalla mente‘ umana di

dentro la -Natura Îsteſſa, ova è contenuto quan

"to col penſieroñogni mente, o intendendo ~o im‘

maginando. ſcolp iice. Or perchè questa ragione ed

idea dal ſuo natural principio dedur ‘pofliamol, con

viene prima d’ogni coſa del neí’cro vero e falso

concepire , e dell’ immaginazionc’umana ragionare;

Ogni u’man giudizio anche qumdo è pronun—.ñ

zinco in figura di negareípur, ſempre qualche af—

firmazion contiene, ſe nen eſpreſſa ,, .almeno tacitaz
i - Poiché

L
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Poichè‘ ' chi dice il Sole eſſer luminoſo eſpreſ

ſamente afferma del ſole lo ſplendore con giudizio

chiamato affermativa chi con giudizio nega

tivo appellato dice il ’Sole non eſſet oſcure-,anche

tacitamente afferma , che il Sole. fia luminoſo ,im

perocch'è dal concetto che ha’ del Sole , come di

Iuminnſuz'fornia il giudizio ch’ egli ‘oſcuro non ſia.

Di più ii giudizio vero dal vfalſo differiſce , perchè

il vero contiene la cognizione intera di quel che

fi giudica;-il falſo ne contiene o parte o nulla.

Sicchè vedendo. noi di lontano. una torre quadrata

che tonda ci appaia, ſe affermati-emo che ſia tonda.

giudicheren‘io falſamente . E ciò ne avviene per

ábe gli angoli di quella figura ſ1 vanno nell’ aria

con la lontananza perdendo; in modo che ella a

noi intera non giunge: che ſe poi colla vicinanZa

giungerà intera , noi tost* il falſo in vero giudizio

cangereino. Quindi paleſe rimane ,che ſicccome l’

affermazione Contiene percezione della coſa che ſ1

afferma‘, così la negazione contiene percezione, dal

la' gnale ſ1 eſclude la coſa che ſi niega: e l’opi

nion falſa, in quanto falſa, nulla di poſitivo com

Prende ,- ma è percezione ſcema, da cui la mente

non ſ1 ſvelle ſe non" coll’ incontro e .03”; Per“.

zione dell’ intero. Onde per quella parte che ne

giunge della torre l’ idea‘è vera, perchè da tanta

quamitì‘la mente è parcella; ma e Idea falſa per

` A 4 quelli
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quella Parte degli angoli della torre che non

ci pervengono.- per la mancanza de’ quali fi forma.

il falſo giudizio nel creder di vederla intera. Sic

chè l’ errore non ſi compone dall'immaginazione di

coſa che non ha eſifienza ſul vero; ma da mancan

Za d' Idea atta ad eſcluder l’ eſistenza della coſa pet

quell’ immaginazione rappreſentata . Per lo che quan

clo l’ immagine della ccſa aſſente o futura non ſl

eſclude da un’ altra immagine contraria, che tiri

a ſe l’ aſſenſo nostro, ella da noi ſi riceve come

preſente e reale , o corriſpondente alla certa eſi

{lenza del vero. Onde le paſiioni tutte e più che

l’ altre quelle dell’ Ambizione e dell’ Amore , che

imprimono dentro ln mente con maggior forzaí

loro oggetti che ſono l’onore ambito e il ſembian

te deſiderato, e che occupano qnflſi l’intero ſito

della noſtra fantaſia , vengono a generare dentro di

noi un delirio, ſiceome ogn’ altra paſſione più o

meno ſuol fare . ſecondo la maggior o minor vee.

menu degli ſpiriti da’ quali è l’immaginazione aſ.

ſalita: perchè - tenendoſi lungi dalla fantaſia nofira

` immagine della difianza di tempo o di luogo; e

rimuovendoſi tutte quelle ch’ eſprimono l’aſſenzn

dell’ onore o del ſembiante per le paſſioni ſuddette

rappreſentato; la mente in quel punto abbraccíala

dignità e la bellezza immaginata come vera e pre

ſen
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ſente , d’ Onde avviene cheper.10 più gli..uomin_i_

ſognano con occhi` aperti. ` . ,_ (r è,…

Or la poeſia colla rappreſentazion Viva e

con la ſembianza ed efficace ſi'militudine del vero

circonda d’ ogn’ intorno la fantaſia noſtra , 'e da“

lei diſcostn l’ immagini ,delleflcoſè contrarie Q e cite

confutano la realitì di quello che dalaoftafieſpti

me. Onde ci diſpone verſo il finto nel modo'come

fogliame eſſere diſposti verſo il vero. E perchèi~

moti dell’animo nostro non ,corriſpondono all’uinte.

ro delle coſe, e non eſprimono l’ intrinſeco eſſer:

loro; ma corriſpondono all’ impreſſione che dalle

coſe ſi fa dentro la fantaſia, ed eſprimono le ve;

fligia da i corpi esterni in eſſa ſegnate; chi con

…altri strumenti che con le coſe reali medeſime de.

fia in noi l’ isteſſe immagini già dalle‘ coſe reali

impreſſe , e ſpinge l’ immaginazione noſira ſecondo

il corſo c tenore dc i corpi eſterni, eccitcrà gli

affetti ſimili a quelli che ſon deſ’tati dalle coſe Ve-l

re, ſiccome avviene ne’ ſogni. Quindi è che il

Poeta per meno delle immagini esprimenti'il na.

turale, e della rappreſentazion viva e ſomigliante

alla vera eſistenza e natura delle coſe immaginate

commuove ed agita_ la fantaſia nel modo che fanno

gli oggetti reali, e produce dentro di noi gli cſ-`

ſetti medeſimi che ſi deſtano da i Veri ſucctſii z

'perchè ‘gli affetti ſen tratti dietro la fantaſiain un

medeò



x Dm.“ Rama” ?carica ’

medeſimo corſo , e s’ aggirano al pari dell’ immagi.

nazione , alzandoíi ed inchinandoſi ſecondo il 'moto

e quiete di' eſſe, ſiccome l’ onde per 1' impeto o

poſa de’venti. Alla qual opera ſon atte le parole

che‘ portano in ſeno immagini' ſcnfibili , ed occitana

in* mente noſtra i ritratti delle coſe ſingolari-,raſ

íomiglíando ſucceffi veri e modi naturali.- perchè
in cal maniera la mente' nostra meno s’ aecorſſg'e del

la finzione , dando minor luogo ~ all’ immagini che

rappreſentano l’ eſiſtenza delle coſe contrarie . -On—

de l’animo in quel punto abbraceia la favola co

me vera e reale , e ſi diſpone verſo i finti,come

verſo i veri ſucceſſi: imperccchè la fantaſia è agi*

tata da i moti corriſpondenti alle ſenſibili, e reali

impreſſioni. ,ì ~

Perciò il Poeta conſe-guiſce tutto il' ſuo ?fine

per opera del veriſimile , e della naturale—e minu

ta eſpreſſione: perchè cosi la mente astraendoſi dal

vero s’ immerge nel finto,e's’ordìſce un mirabile

incanto di fantaſi_a,› Quindi è, che ſi recano a

gran' vizio nella poelia: gl’ impoſſibili che non ſono

'ſostenmi dalla pcſſanza di qualche Nume, e gli

affetti , coſtumi , e farti inveriſimili o nun Confacen,

ti al genio ed indole della perſona che s’ introdu~

ce , ed al corſo du] tempo ehe (i preſcrive; perchè

s'l fatte ſconvenevolezze, con apportar a_noi l’im

magine di coſa contraria’ alla ſavoia'che s’eſpone

Cl
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ei ‘dell'uno e ci'fanno accorg‘ere del finto JE Perciò

gli Antichi non ſoffrivano che ſulle ſcene-is’ad

duceſſcro fatti di Innga diste-ſa, e corriſpondenti

al tratto di meſi e d’ anni: perchè volevano finger

la coſa appunto come ſi ſarebbe fatta, per' 'rapir

con la rappreſentazione viva e -veriſimile l’intera

fantaſia degli aſcoltami, quaſi che quell”aiîone ap

punto allora ſi produceiſe . Onde miſuravano la

diste‘ſa' del ſucceſſo coll’ ore del teatro, le quali

erano per lo meno dodici, non ſolo perchèzv’.;~eraz1

tramiſchiari vari giuochi; ma altresì-perchè la Fà.

vola ſi rappreſentava colle parole ,l col canto , col

ſuono e col balio ch’ eran tutti ſtrumenti della Poe.

fia. Quindi fi ſcorge non do‘vere ipoeti parer-co,

sì arrifizioſi , che‘mdſi’rìno aver fatto ogni - 'verſo a

livello : perchè l’ artifizio-íi dee naſcondere" ſotto l'

ombra del narurale;—ë conviene talvolta induſirim

ſamente impt-imer 'ſui verſi il carattere di negli

genZa , perchè non ‘-ſi ſciolga l’ immaginazione dall,

credenza del finto `con Ela “forza del-l’ñartifizio appa

rente , che è indizio 'di ìco‘ſa medita'ta . e della col;

tura troppo eſatta che olcura 'le maniere naturali

Onde i medeſimi Principi po‘co dianzi stabil iti ci

propongono la ragione da fuggir ugualmente le

ſconvenevolezze, che la troppo ſenſibile Coltura,

o per cosí dire la liſciatura d’ogni Verſo e d” ogni

parola , e -’l numero troppo rimbombante ~ìe vibrare.

' per
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Perchè le prime con apportarci l’immaginí contra‘

rie alla favola,e gli ultimi c011’ apparente artiſizio

ci cuoprono 1’ aſpetto della natura: in modo che

la mente s’ accorge del finto, e la fantaſia quaſi

addormentata ſi riſveglia; onde lñ’ incanto refla in

'un tratto diſciolto .

Omerogìperciò è il mago più potente e l’ in*

cantate-re, più ſagace, poichè ſi ſci-ve delle parole

non tanto a compiacenza degli orecchi , quanto a

uſo dell’ immaginazione e della coſa , volgendo cut.

za la induſh‘ia all' eſprcffione del naturale _ Ei

traſcorre talora al ſoverchio, talora mostra d’ ab.

bandonare , ma poi per altra ſtrada ſoccorre ; ſpar

’gea luogoe tempo opportuno formole e maniere

popolari ne’ diſcorſi che introduce :ſi trasforma qual

Proteo e ſi converte in tutte ’le naturesor vola,

or ſerpeggia; Or tuona,ora ſuſurra; ed accompagna

ſempre -l'immaginazione e ’l ſucceſſo co’ verſi ſuoi

in maniera-che fa preda delle ncstre potenze, e ſi

rende con le parole emulo della natura . Ma perchè

molti raccolgono maggior ,maraviglia dalle pitture ,

quando_ ſono troppo cariche di colore; perciò alcu.

ni gli recano a vizio tutte queste virtù notate e_

ammirare (la molti Saggi, e propongon per model

lo del perfetto coloro i quali portano l’arte ſco].

pita in fronte , e che hanno più voglia d’oſ’tentar

`‘i'l ſervo! della lor flautaſmze l, acum’e efludio loro,

che
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_che di perſuaderci quel che ci eſpongono. Ma

Omero medeſimo ha eſpreſſo il carattere ſuo, e

quello di costoro per bocca d’ Antenore , e ſe ben.

mi' ricorda, quando narra l’ ambaſceria de' Greci

appreſſo i Troiani, fatta da Menelao , e da Uliſſe

per ottener’ Elena . Dice Antenore , che primo a

parlare fu Menealo, il di cui ragionamento era al;

ſai ben’ acconcio eterſo ed ornato, accompagnato

da un’azione ordinata ed eſatta nſſai piacevole a

gli aſcoltami: e che all’ incontro Uliſſe stava co!

pallio abbandonato , e tenevail bafione in maniera

negligente› ed al principioìparlava per così dire

all-a buona: ma che poi nel progreſſo del ſuo ra.

gionamento ſi ſentirono da occulta forza occupare

î‘ſenſi,e~la ragione ,e fu raſſomigliato il di lu!

parlare alla neve -che cade in copia, ma ſenza

flrepito. E quanto egli ſ1 è avvicinato al ſenſibile

con le parole , tanto ha‘ imitata la natura co' ſuc

cefli ;-‘teſſendogli a miſura del vero, e guidandogli

fecondo il corſo delle contingenze umane, con fi

g‘urarei fatti come appunto l’ordine delle coſe

Vere ſuol portare: con la qual'arte egli `, mentre

eſprime il'vero ſul finto, ſparge ancora i-ſe’mi di

quelle cognizioni, che nelle menti ſaggiev dalla-“di

lui lezione s’ imprimono. La qual’utilitè’non avreb

be partorita, ſe nell’inventare’ aveſſe più' `tosto ſe.

guito l’ impeto del capriccio; che la ì ſcorta ‘della‘

' ` natura
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;tax/ur:.g e degli uſati‘ avvenimenti, poichè. la ſcie-n.

za ‘colìa @cognizioni vere ;. e le cognizioni` yen

ſi eaceplgonodalle coſe .confidente.- qualir~ſono__ in

“ſe . non’ quali ſono. nell’ Idea . e_ deſiderio degli uoffl

mini, idqualüi'ſpeflb fi paſcon più del. plauſibile che

`del vero :L-_perçià l’ invenzione d’ Omero , quantofu '

logia”. ed. abbracciata da ,Soçrztç .Platania Aristoti,

Le_L Zenone ,Fe da' tutti gli ançichi vSagg`i.--_tanto v

rifiutata da coloro per l’ intellerto de"quali non s'

aggirano. ſe_ non ſe giuoclli‘ e fantaſmi, onde non

degnanq appagarſi iii-quella invenzione, 'parendo

lam ,troppo piana, troppo ſemplice_ e troppo nuda :

vpoichè nonfcuran di ravviſare nulla di quanto è

ſulla-.mirabil tela delineato: poi ſicompiacciono ſo,

prarllmodp di_ quelle ineſpiicabili orditure ,.clle Ren,

dono, le_linee loro dall' un polo all’ altro,- e rappreñ

ſentano il nodo Gordiano . Ne’ quali viluppi' niun

fatto fi ravviſa che polſariſcontrarſi con la _Naturç

perchè non ſi_trae da eſſi conoſcenza alcuna'de’

cali umani; 'eſſendo tutti figurati ſopra 'un’altroL

mondo, che a noi nulla appartiene; nè ſiflpoſi'qno

sì fatti, eſempi ridurre_ ad 1150; e non ci aprono la

via .ad invelìigare i geni degli uomini; ,Per-chè’.

_quando .ſi pongono alla luce della -Natura ,- chiara,

mente ſi ſcorge la. vanità vdel giudizio ſopra di,

quelli formato; e qua-_odo ſi riſcontrano con le,_çoſe;

vere , non ſe ne trova mai l’ originale . _ p 7 ~_

' ’ Quello
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Queſl’o modo d’ inventare tutto fuori del na

turde e conſueto è nato dalla ſcuola declarnatOria

che fu la tomba _dell’eioqu‘enza, ed è fiato poí

largamente 'propagato dalla perniciosa turba‘ deiRo

-manzi, che hanno involato ain occhi umani i] ſem.

.biante del vero, ed hanno traſportati i cervelli ſu.

pra un mondo ideale e fantaſtico . Da ui ſemi ſono

eſciti più ſtrani rampolli, che innefl’ati ſulle nostre

ſcene hanno con la lor’ ombra maligna coperta ain

occhi noflri la luce delle antiche rappreſentazioni.

Credoncostoro’ che‘i Greci ed i Latini non abbiam.

teſſuto di ſimili _viluppi per; ,angufl-ia di cervello e

per.- nazzezza‘del ſecolo .z nè s’ avveggono ,che colo.

roîhanno guardato .a ſegno ,lontano dagli occhi pre.

ibnti...ed hanno figurato-le coſe in ſembianza ſimi

le al. vero‘. per diſcoprire ‘le vicende-della fortuna.

’e, per aprirſi lnñìstrada,rza.j pale-ſare i' cofl'umie geni

degli uomini . e_ la_ ſpente profonda def. Principi .

”Avendo Omero;concepito sì ‘gran. diſegno.

_e'volendo ritrar 'ſulle cartezi veri coſtumi _e le na.

rurali .paſſionisdegli uomini ſenz’alcunyelo, non

eſpreſſe mai_ ‘ſupra i ’ſuoi perſonaggi_ il~ perſet,

to, del quale l’umanità non è ;yBſO‘GBPHCC'p ſe

non quando dalla, divina grazia_ `sv’havyalorak. E ſia.

come non delinea…:nai i? caſh-emo punto della virtù,

cos} non imprime ſull;.perſoaa d? alcuno…_1’ ecceſſo

dei vizio , nè ſoſtienev ſopra' i ,ſuoi . prrſ‘omaggi L’

' ifleſſo
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ifl‘eſſo rgeñio'ſſe’nza qualche interrompímeneo , non

contrario ?però alla perſeveranza' di quel carattere,

col quale ha ?voluto dar l’eſempiofermo di qualche'

particolar "c'óstùme; ſcorgendo che ogni coſa ſingo

'láre' Îcede al' Vigor d’un’ altra -Pìù- potente , e che

il"ſèrmènto’dé"hofiri ”aſl-'etti è'fovente 'da valore

efiètáo‘in Molti’ gradi-ì ſuperato-J -Bîgli dunque -volle

'e'sprimere-Î’ uſionm nel ver-o- eìſſerfim ,i perchè a nitti _

é noto, qual dovrebbë'eſſere›,`në s’ apprende ſcien.

2a‘ e"cbgnizidne' vera' dalla 'figurazionc di quelle i

coſeíf che' ſono‘ impreſſe'pÎù-'nſiell’ opinione che nel

Ìa'dn'atur-a’. É‘ quei oli”eſpo'ngóno'gli animi ~fil’li ſem

pre-iulm 'Punto , o "che'Tcolpiſcono l’~ ecceſſo e la

perſe-vetrina coſtante 'dellaì‘vlrtù , ‘o del vizio ſulle

pei-ſone‘- introdotte in ì tuttii-cali ’ed in ?tutte l’

occzſieni,›ſi'non-Îſirafl’omígliano'il vero ,'- e non incan,`

'cena-;numana : Poiché -- rappreſentano caratteri
xdifókffli‘dá" «pirelliv che ſono da’ ſenſi. e' dalla re

miniſccnzaia- noi ſomminiſtrati . Gli uomini o bue.

`n‘i o :ciuffi-'Jhon' ſono: interamente 'nè ſempre dalla

banca Manuflalìzn Mapa-ci': s! aggira 1’ -animo dell’

udmopeé elitì‘oîl; t'ufbine‘deg’li affetti , e delle varie.

impreſſioni , 'qual 'nave 'inîte’inpesth gli affetti - fi

piacano , ‘ k’ìeccit‘aiio,"e fi‘cangi'ano*-ſecondo l’1 impe

to, ‘imprellion'eì,‘ e varietà? degli’oggetti- che ſr'vol..

gono“attornoì'all”afiimó;’Onde'laì natura degli tro.“

mini“fi' vede: ”ormai-"tmp,- 'e— tal. volta di Icon.:

. ., '.1 tra”;
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:rari colori; in modo che il grande talora Cade in
l viltà, il crudele talvolta ſi piega a compaffione, e

il pietoſo inchina al rigore; il vecchio in qualche

congiuntura opera da giovane, ed il giovane da

‘Vecchio‘, icodardi acceſi da paffione amoroſa s`| ar_

manodi valore , i ſuperbi per forza dell’ isteſſa ſi

piegano a perſone baſſe; gli uomini giuſti alle vol

te cedono alla poſſanza dell' oro, ed iTiranni dall’

ambizione ſon condotti non _di rado a qualche pun.

to di giu'stiiia; e generalmente l’uomo non dura

ſempre in un’ eſſere; ed ogni età , condizione , e

costume può trarſi fuor di riga dal Vigor »delle ca
éioni evsterne, e dalle occaſioni e contingenze . A

questo fine ſono ordite le favole d’ Ercole che

tratta ſtrumenti femminili; di Teſeo che contami

na`la data fede; ed altri accidenti figurati ſopra

geni lontani affatto da quell’ opera, ove poi dalla.

congiuntura e dalla violenza d’ un’ affetto contrario

furono urtati. Sicch'è la miſura del convenevole

non è il ſolo carattere che s’ eſprime ;' ma altresì

la cagione che concorre in quell’ope-ra. Se cade

un ſaſſo corre all’ ingiù; ma ſe incontra ;ſolida op.

poſizione; o gagliarda ripercuffione , riflette in m0*~

do contrario alla direzione primíera . E ſe gli Eroi

di Omero , e i Principi ,ch’ egli introduce , producono

azioni d’ avarizia, di crudeltà, d’ inganno, e com.

mettono delle ſchife indegnità; queſto avviene',

' B — ‘ per
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perchè ei ſeguirò coi verſi la natura di quegli im

peri,_ed occupò le congiuntura da poter’eſpor-`

re principi de’ ſuoi tempi ſenza papera… lcoro_

na, ſenza la clamide e l’ oſ’tro che ccprivano agli

occhi popolari _l’ umana debolezza: la'quale non

ſi regge ſul punto della .perfezione , ’ſe non'

quando è_ avvivata da quel raggio di grazia 'divi

na che ſopra noi Criſtiani può diffonderſi'. Per.

lnchè ſi può avvertire, nelle Gr’ec‘he Favole ,

che ,’rquantunqué rimangano alle volte gli‘ Emi al.,

terati e cangiati di ‘corpo', con veſtirſi A di ſpoglia’

più che mortale ,* pur Ì’ animo Toro rimane eſpoſi'o

all’ agitazione., e vicendevolezza de’vizi, e delle

virtù: perchè non _riuſcìa a Teti d" abolire in A

ehille~ il ` carattere dell’ umanità , e_ d’ immerge”,

tutto nell’ immorral natura. Òndc i Poeti, quando

non eſpongono indoli emendate da ſpezial grazia

divina, mal sì avvicinano al vero, con iſcolpire

tante perſezioni ſopra_ puri geni naturaſili:.ſiccome

anche ſ1 allontanano, dal vero, allor che ’cuoprono
i_ perſonaggi loro , ;per ogni parte ed in _ogni oc'taſſſîc-__

ne , d’ un medeſimo vizio ed affetto.- eſſendo tal‘
ideabdifforme dalla nostra natura , flatjuale benchè

innesti in ciaſcuno il. ſu‘o genio . particolare , ’nulla

dimeno egli è tale-che ſpeſſo “vacilla 'e’ =piega nel

ſuo contrario? quando il tronco' ‘è' crollato da ga
gliarda percoſſa. Eſil’ imperio della ragio'ne non è

ſem
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ſempre così dcsto che non ſi laſci talvolta occupa:

dall’ _affetto c traſporta: nel vizio ', ſiccome la ri:

bellione degli .affetti non è ſempre così gagliardae

Potente-che poſſa opprimere le forze della ragione

e trarla in tutto fuori de’ confini dell’ oneſto. Teſi

tenzioril .quale `nel ,ſuo Eunuco introduſſe una

”Freud-refequ al ſuo amante, e coî’cumata, per' `

guanto …comporta 1’ indegnirà di. quel mestiero , fu.

perciò, lodato flamolti, per aver voluto anche con

queſta parte imitare il. vena, come_ colui che ſa?

peyaffiche tra tante vizioſo' pur ſe ne ritrojvaſſe

alcuna chezriteneſſe qualche bontà` naturale.

Mappi- ‘ridurçi. al nostro principio, è la poeſia

una Mama-ſalutare, ed un deiirio che ſgombri!
le pazzie .7- E’ ben ‘nqto… qualche-,gli antichi fa-l

uoleggiarono d’ Anfione. e _di Orfeo, dei quali ſi

legge che `1’ uno‘col .ſuon della, lira traſſe le pie

rre z ,é l‘ altro le .beilie : ,dalle-;nali favole fi raccoglie

che i ſommi v"pianeti con .la dolcezza, del canto `po

teron piegare il rozzo genio ,degli uomini', e ri’-`
durliflallagyitatiſivile, Ma. queſti.` ſon rami. e non_

radici, e efaíd’ uopo'cavar ,più a fondo per rinvez

nirle,` :riaprire per …enttoſlefl-.antìche favole un’

occulto ſentiero., onde .Ji v,poil'a conoſcere il

frutto di ltali.inngatlt‘ceiimi. e il` fine` al ,quale `,furo

no indirizzati, nelle menti Lvolgari che ſono vquaſi

d'ogni parte involw tra le çtaligini della ‘ſant-alia*

- 1 B a ` e chiù; `
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è'bhiuſa l’ elítta'ta'ag‘li eccitamcxítî del ‘vero - e delle

cognizioni univerſali'. Percl'iè dunque ‘poffiino 'ivi‘

Éenetrare , conſivien difpor‘le’ in ²`~ſenibianza propor-’

zſſion‘ata’ alle facoltà deli”immaginazione', 'ed- 'in- figu-`

ra ‘atta’ a capire ‘adeguatamente in @Heſ— Òafi :'“onde

sìiròìgna Vestirle‘.&abito-;materiale, c' "convertirle in'

riſpetto ’ſenſibile ,‘-.dif`cioglíendo ;1’ affiorña ’ùhiirerſale

nei ſùoi‘ indiVidui'} iſt-:modo che inìeliî'ſſcome ſſ'i'on'te

p'ërſſliìiuoi riVi n' díH-'cîndr, eìper enrró"di'²loro *s

aſiíconìlìaììcome 'nel' corpoìI'o' 'ſpirito²:'Quando deîéon.

{emèla'zioniì‘avránnó’aſſunto: -ſembianz‘a' ' tor-Porca ,7

allora tro'Veranno ,’“l’ entrata nelle ‘menti‘ ’ Vol-gari ,
liote‘ndo*incamihinhffiî perſi- lë vie i ſegnate“dallé `coſe`

fe'rifiiziliì-z 'edìin 'tal ’ino’dò lé ſcienza paſceran‘iſo de’?

fi‘uſſttiriiorO'anlélÎe'í-F più“roſzì ?cervo-Hi.: Con > qu’est’:

flirt‘e Anfloflnefled- órfeo "riffééliarono nen-eîrózze'

gëflfl 1' lumi aſc’ofi ' della ;razze-’nè ;~ e flcèflaófpfleaa- _
delle"ſan‘tnſieſſ , coil’ immagini' 'poetiche l‘ i-'Îvilììppa-`v

_ſono nel fin-to",` perà‘güéízaìe ’la' mente’ l'oro “rei-ſo“
i'l` 'vct‘ò -, 'clie‘ſſpſſerſi :HM—…<11 ‘finto traspáriva: ſi‘çch‘è’ſiìé"

gſſenti_ſidelii~anfloäuërie’ano daH'e PKZZie."Qùndí &fa;

'imprimere _nelld‘ ‘volgaÌ-"ìconoſcìe'iiza “1’ fango-ſcie

deil’animo‘agiratg dalle 'p’rop'rie' Paffioniffie' morſo'

dal dente 'della coſci'enZa dei mal’ 'ope1~a_to’,'éccitarono‘

lÎ'immagini--delleìfurio {veſtite d’orrore‘ eve‘nc‘o :‘ accioccliè-_ſoſſero 'riſpinte' fuori ’delle f'mefl'."

ei volgari colle figure della face; e dei Îſerpi quei.

. Q 4} 5. "
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le_ paſſioni, che ſon :fugare dalla filoſofia a …forza

di vive ragioni, che ſono gli strnmenti onde vſon

rette e governare le menti pure. Per lo che,ſot~

-vo l’immagine d’ Aletto, di‘ Teſifone, e di Me

gera, ſvelarono al volgo;perl la' strada 'degli occhi

:la natura dell’ inquietudine , della vendetta , e dell’

`odio , ed invidia , ravviſata da’ſiloſofi ſotto la ſcon

_.ta dell' intelletto . A forza del medeſir‘no incanto

zpaleſarono al popolo 1’ indole dell’ avarizia , colo

:rita ſulla perſona di Tantalo ſitibondo ,— col

-mento ſull’ acque , che da lui s’allontanavano ,

-quando inchinava la' bocca , e .con gli occhi e le'

mani inteſe e rivolte' ad una pioggia di pere , -

.fichi ’ed altri frùtti che cadean ſopra di- lui, ed

eran dal vento portati via, tosto che egli avida

*mente ſi'ringeva il pugno : per mostrare che i’

.avaro non raccoglie _mai delle ſue riccthZc il frut

'to ilquale è il contento , del qual cibo egli è ſempre

*digiuno :poichè tal vizio, mentre accreſce il de`

fiderio colla preda, nutriſce di' continuo il biſo

`gno , e riduce l’ uomo in"maggior povertà: perchè

'la' ricchezza non è, composta dalla roba che sl

accreſce, ma dal deſiderio che ſi ſcema‘, Tai ſen

timenti per mezzo di ’queſte immagini i_ poeti

-xinſinuarono vnei petti rozzi, rappreſentando col

.medeſimo artificio la natura degli altri vizi , come

:dell’ ambizione ,Vdc-ll? amore, della ſuperbia j Pſi!?

..- ` _E 3 __ _ mcze
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mezzo d’ Ìffione , di Tizio, di Siſifoà e converte”

do in figura ſenſibile le contemplazioni-de’ filoſofi

ſulla natura de’ noflriafl’etti . Con la medeſima arte ,

per mezzo` della quale ſgombrarono i vizi , ecci

tarono anche ne’ popoii 1’ idea della virtù, ed av

valſero la mente loro entro la luce dell’ oneſto z

il quale' perchè è inſeparabile dalla cognizione di_

Dio, perciò trasfuſero-negli animi iſenfi della 10'

ro religione per gli i’teſii condotti, e per via dejle

favole , ovvero immagini eſpi'imenti le contempla.

zioni dell’ eterno in figura viſibile , e in diſpoſizio

one corriſp ondenre a i caratteri dell’ animo uma

no, ed al corſo delle nostre azioni .

E perche l’ antica ſapienza ca‘va‘va da um

:steſſa miniera tanto quel ch’ è ſeme delle ſenſa

zioni , quanto quel che percuotendo in v‘aríje manie

re i ncstri organi genera diverfità d’ oggetti e di

ſembianze 5 e tutte’ le coſe-create da’ gentili‘Teo—

logi ii riputavano affezioni e modi di Dio; perciò

ſu prepagata una larga ſchiera di numi, lotto l*

immagini de’ quali furono anche eſpreſſc le çagio-ñ

ni'e i moti intrinſechi della natura. Per lo che

"gli antichi poeti con un medeſimo colore eſpri

'mevano ſentimenti teologioi, fiiici, emoraii: colle

quali ſcienze compreſe‘in un ſolo corpo veflito

di maniere Popolari allargavano il campo ad altie

profondi miſteri, Quindi avvenne che Dio rimaſi

` daila
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dalla volgare opinione velato de’ noflti affetti , e

.travestito all’ uſo mortale . Quindi anche avve’nne ,

che l’ unità dell’ eſicr ſuo fu faVoloſamenre diramata

nelle Perſone di più falſi numi, che a parer loro

:eſprimevano vari attributi divini ſotto I’ ombra di

paſſioni e `ſembianze mortali , che erano i canali

`per mezzo de’ quali a loro credere Dio comunicava

~con le menti umane , e ſi ſvelava a miſura del

› lume che in‘ _eſſe riluceVa: onde a’ſ’aggi com

pariva uno ed infinito; al Volgo ſembrava moltipli

ce e circonſcritro. Per lo che 1 padri antichi vo

lendo diſh-arte i gentili dal culto ſuperstizioſo e

falſo , non ſolo adoperaVano il Vigor della luce E

Vangelica, ma eccitaVano ancora alcune autorità

de’ primi architetti dell’ idolatria; eſviluppando i

nodi delle favole, faceVano apparire qualche prin

cipio della Ctistiana Fede , ſulla` medeſima tela dc’

filoſofi. ed antichi poeti , i quali con la condor

ta della natura pervennero alla" cognizione dell’

cſistenza , unita, ed immer-ſità divina: a] quale

lume al parer di__San Tommaſo ci poſſono ſervít

di grado le potenze della mente e le facoltà del

la ragione' ſcorta e guidata da_ ſcientifica norma.

Onde così ,Giustíno martire , ~come Lattanzio . ed

altri anticlii_ Padri, ,nel tempo che oppugnavanol’
_ idolatria, contacuta’e ſenſataínterpetrazione tir-a.

_ mon quello medeſimo"guntò le ſentenze tanto
' ì ‘ì - ~~ Î*‘—~ 'J . . . .det
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de’ primi poeìi, quanto ancora de’ filoſofi più gra

vi, come d’ Anaſſägora, Talcte ,ñ Pittagora, Ze

none , Timeo. Platone, ed altri che l’ unità della

divina natura chiuſero in varie cifre, per velar—

fi agli occhi del volgo che immerſo ne’ ſimboli

confondea la vera ſoſtanza con gli attributi: come

anche in più luoghi Cicerone ,-e Seneca avverto

no , c ſi raccoglie dalla lettera Scritta a Sant’ Ago

:stìnoda Maſiimino Gentile , ove ei dice che eſii

eſprimevano, e adoravano le virtù di Dio ſparſe

per l’univorſo ſotto vari vocaboli, per eſſere il

di lui vero nome a loro ignoto . Queſte immagini

o favole create per forza della poetica invenzione ,

o che, {i rappreſentaſſero colle parole , oche fi

delineaſſero coi colori, o che s’ incideſſero ſu

imarmi, o che s’ eſprimeſſero ’con gesti, cd azioni

mute, riconoſcono ſempre per madre e nutrice

la poeſia, ,che trasfonde lo ſpirito ſuo pervarj stru

menti, e cangiando ſh-umenti non cangia natura; poi

chè tanto con le parole , quanto c0’ marmi intagliati ,

quanto co’colori ,quanto con gesti muti , ſi vefl'e la

' ſentenza (l’abito ſenſibile , in modo che corriſponda alla

occulte cagioni collo ſpirito intorno , ed all’ apparenza

corporea colle membra el’ceriori . Dìſceſe tal mestiero

dagli antichi Egizi primi autori delle favole , i qua

li rappreſentavano gli attributi divini ſotto ſem

bianze d’ uomini, di bruti , ed anche di coſe ina

 

nima
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him-ate, ſulle quali l’ occhio de’ ſaggi raVviſava o

l‘eienzz delle coſe divine e naturali, o morali in

ſegnamenti: all’incontro il volgo bevea da quelle

apparenze un ſonnifero di craſſa ſuperstizione', ſot

1:0v la cui tutela viveano le leggi di’quell' Imperia.

Non ſi contenne nell’ Egitto tal’ istituto , _matte

traſcorſero larghi rivi in Grecia: dalla quale furono

altrove in ampia vena propagati. Imperocchè mol

ti rampolli dell’ Egitto furono traſpiantati in Gre

cia per mezzo delle colonie, delle quali una ſi

crede , che ſoſſe Aten’e , ove regnò Cecrope , Uo

mo Egizio, che aVendo innefl'ati i coil'umi dell’

Egitto a quei dei Greci, 'fi diſſe eſſer'di due

nature , cioè ,di ſerpente, e d’ uomo . Quelli in

troduſſe in `Grecia il culto di Minerva , da’ Greci

detta Atene , da cui la città dov’ egli regnò traſ

‘ſe il ſuo nome . L‘ altra colonia fu Tebe fondata

da Cadmo il quale era Egizio, ma perchè giun

‘ſe con navi Fenicie per Fenicio fu riputato, ſe—

. condo ll parere però di pochi autori. Da qUesto

ſcambio dicon poi clic—rc ſorta la comune opinio

ne, 'che le lettere foſſero a noi venute dalla

Fenicia: quando che Erodoto ed altri Scrittori ſti

mavano eſſerſi ricevute dall’ Egitto ,dove per ope—

ra di Mercurio furono inventate. Cadmo portò

ſeco imisteri, e culto di Bacco, e ſe ben mi

‘ _ſovvicne anche di Nettuno. Danaorfu 1.’, altro,

` ' che
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che in Grecia fondaſſe colonie . Questi fuggi dall’

Egitto colle ſue figlie, e ſi crede che foſſe il

primo che fabbricaſſe nave per aver lo fl’rumentp

della ſua fuga. Le figlie di Danao,perchè moſitap

-ron prima di tutti l’ invenzione de’ pozz1 , otteng

nero in loro 'onore tempi ed altari. A qua-Pci ;ixi

pervenuti in Grecia dall’ Egitto ſuccedettero l-e _co

gnizioni e dottrine , che furono dall’ Egitto _in Gre

cia traſpiantate da molti Greci , che corſero alla

fama de’ Sacerdoti Egizi, la di cui ſapienza për

Varie bocche riſonava . Giunſe in ,Egitto Orfeo .

giunſe Muſeo, ed Omero quivi giunſe ancora:i

quali tutti raccolſ ro la ſapienza di quei Sacerdoti

‘e la ravvolſcro nel velame , del quale la ritrovaron

coperta, eſponendola ſotto. immagini ed invenzio

ni favoloſe . Tutta la lor dottrina intorno all’ anime,

alla materia delle coſe , all' unità_ .dell’ eſſere', fu

ſavoleggiata ne’ poemi d’ Orfeo, ſotto la figurad’

Iſide che `eſprimeva la natura; d’ Oſiri che rap

preſenta la reciprocazione delle coſe; di Giove.

ch’ era ſimbolo dell’eſrflenza; di ;Plutone che era

immagine deila diſſoluzione dc’compofli ,Erifcriſ

ce San Giuſtino martire., che Orfeo inrrcduſſe

preſſo a trecento ſeſſantanumi. Lumi della me

deſima ſapienza ſono gli Dei d' Eſiodo, e di Ome

o; che* "prrſeguircno ilLavcro d’ Orfeo colle me

tſimç fila ,';convenendein ,una ifleſſa’ dottrìſìh

' come;
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come coloro, che avcano d’un medeſimo fon

te bevuto . Da ciò 1i vede quanto fia difforme il

7 concetto comune dalla vera Idea della favola. Chi

ben ravviſa nel ſuo fondo la natura di eſſa, ben

conoſce non poterſi :teſſere da chi non ha lungo

tempo bevuto il latte puro delle ſci'enze .naturali

e divine, che ſono di questo misterioſo corpo 1’

occulto ſpirito ; poichè dalle coſe ſuddette-sicom.

prende , che il fondo della favola nen costa di fal

ſo , ma di vero; nè ſorge dal capriccio, ma da

invenzione regolata dalle ſcienze , e corriſponden

te coll’ immagini ſue alle cagioni fiſiche e .morali.

Per lo che la favola è l’ eíler delle coſe tras,

formato in geni umani; ed è la vetìlàtravestita in

ſembianza popolare: perchè il poeta -dà corpo a i

concetti, e con animal* l’ insensato, .edx avvolgen -

di corpo lo ſpirito, converte in immagini visìbi

li le contemplazioni eccitare dalla filoſofia-*ſicchè

egli è trasformatore , e producitore, dal qual me

ſtiere ottenne il ſuo nome -: e perciò-ſtimo Plato

tone, che il ncme di Muſa ñſia fiato tratto dal

_verbo Mafia-3a] , per cagicne dell' invenzione,

che alle Muſe s’aſcrive: ed alcuni voglion-dedur

ìo-da …125942, : d0nde daſcende myflzemyflariav

Tale ci è anche da Pindaro rappreſentata la Poe

ſia, qUando dice . che ’le Muſe abbiano il ſeno

. Pro“
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profondo, accennando che, ſon gravide di ſaper,

mſcoſo:

0,- b o} oAmy-0'110” &EſſÀ-yslçbpém; dif-W" re Ace

Tac'äa a'ocpxſſa BwOuzoſſÀ. —>.

mau-rr Mata-;av- i

Con tal arte 'ſi nutria la Religione di que’ tempi,

che per eſſer tntta 'architettura dc’ poeti, eccita.

'vaiverſo di loro fama di divinità: la quale ’ſtima‘

da’poeti s’alimentava colla forza-'7 del verifimile

~che acquiflava fede. a tutte le "1(1'0 invenzioni,in

`terrotte, e tramezzate da eventi mira’coloíi pro

`dotti-dal concorſo di que’ numi , e dalla meſcolanfl

2a loro colle coſe umane .' E perchè 1’ invenzione

'fofle difeſa da apparenza più veriſimile , l’innefla

"Vano ſulla floria, ovver fama pubblica;e figura

:vano i ſucccſiì ſopra paeſi, e perſone fiíle 'nell’

opinion comune . Ma perchè la preſenza loro non

'convinceſſe il poeta di falſo ,` sfuggivano ſempre`

i tempi vicini , e correvano a ſecoli, de"qu'alilab

memoria era languida e nuvoloſa. Quindi‘s’oſſer.

‘va che tutte‘le ‘favole poſano 1’ eſtremo piede' ſu

'qualche voro principivore quindipfi raccoglie,

perchè debba il‘ poeta correr ſempre a perſo-ne e

ſnccefl'o remoto . E perchèi perſonaggi e luoghi

favoloſi altro non erano che caratteri cc’ quali s’

nſprimevnno i ſaggi inſegnamenti ſotto l’ immagi

« ne

è
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ne d’ una finta operazione; perciò ſi veggono dain

antichi le favole alterate e 'variare ad uſo_ del

ſentimento ed inſegnamento o morale o fiſico o

fl teologico , che ſotto l’ azione' di quegli ſh~umentì

Volevano in figura viſibile rappreſentare . La qual

Variazione era fatta ſempre con riguardo di non

Portare immagini contrarie a quei che s’era più

~gagliardamente impreſſo negli animi, perché al.

trimenti avrebber diſciolto - l’incanto , ſecondo lo

conſiderazioni già -da noi fatte . Su queſito mo

dello eran formate le poeſie d’ Orfeo, e di Lino

Tebano, primo inventore della melodia e dei

Ritmi del quale Orfeo , Tamiri ed Ercole ‘fu

ron diſcepoli. Fu ad Òrfeo congiunto d’ età
l Tiriiſiete; “che compOſe -un~~ poema de’ fat-ti di

’B’acco.* ſia medeſima arte ‘e diſciplina appre~`

ſe Muſeo’ Eleuſino,‘il quale d’ Orſeo fu dicepolo.

Dafne figlia di Tireſia, ’co'n' maraviglioſo artificio
_ſcriſſe giiſioracoli; ed Eſiodo, correndo dietro all’

ifleflìeì vefligia, tramandò a’pofieri riposta' in va'.

rie favole e ſparſa di color poetico la ſaPíenza",

che a quei tempi per occulto ſentiero s’ inſinuavi.

‘ Ma l' intero `campo fu largamente occupato da

'Omero . E chi ſotto la ſcorta di queſti prinſi

'cipj fiſſerì gli occhi nell’ Iliade ſcorgerà tuttii

`ceſ’tu`mi degli uomini, tutte le leggi della natu

"ra , tutti gli ordigni del Governo civflued

um
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univerſalmente tutto l’eſſcrc delle coſe', compari

*re in maſchera fottola rappreſentazione della guer

ra Trojana. che ſu la tela; ſulla quale ei volle

imprimere ‘sì mara‘viglioſo ricamo . E chi dietro

l' isteflà ſcorta andrà vagando con la mente per en

u'o l’Odíflea; e ſl porrà cOn Uliſſe in viaggio.

Rientro- nrterà in Caríddi e Scilla, o traſcorrerì

Per …luogo errore ne' Ciconi, ne’ Lotofagi, e ne’

CÌCÎOPÌZ mentre caderä n’el‘le braccia di Calipſo e

di Cite!?- i S’ incontrerà nella cognizionefl: ſcienza

di 'tutti gli ummi affetti, e raccoglierà dagli av

Venimenti d’ Uliſſe, ovvero dana ſapienza _in Uliſſe

trasformata, l’ arte e l‘a norma da ben reggere la

Vìfl'iu Influcsta maniera li videro le prima cagioni ›

Li ſemi delle ſcienze , ,ediLmoudoyex-o ,b ritratta

ſul finto a,e tutto il reale impreſſo ſul fayoloſo:

intorno, al quale come a fonte ~di proibnda…d0ttrina

_53 aggigavano amatori ’della ,ſapienza .'

,ñ ,OF `fl può ciaſcuno ?cool-gere‘ della natura`

della favola. e del frutto_ ch' indi ſ1 coglie :ben fi

_fede th’ ella rdſomigliando ;con .finti colori le ;of

_ſe natural-i c civili , e tutto "il mondo apparente,

ſcuopr-e-l’ inviſibile e l’ gcçulto.; elper- ignoto .ſen

tiero conduce alla ſcienza: Jpen-chè , come s’ è det

ta0,GOl mezzo dell’ imagini ſenſibili s’ introduco

.noglieglzi‘ animi popoiari le leggidella natura e di

’Dio . :ed '5.’ eccitazioj Emi della religione e’ dell’ o

' ’ ne
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nestoà'on’de quanto" più l’ invenzioni s’aPpreſſano

àgli uſati eventi, più libera entrata nell’ intellet

toſiiaptiranno a quegli inſegnamenti che portano

chiuſi denti-Wil lor ſeno.- e quella faVola porta

'maggior conoſcenza delle. umane paffioni, costumi,

ed eventi , che rapprenſenta fatti o penſieri tolti

di meno la turba , o di dentro i gabinetti, in modo

the "chi gli ode ravviſi nel-e parole la preſenza di

~quelic ‘coſe ch’ incontra con gli occhi, o le voci

ehe- "per le piazze 'con 'gli orecchi raccoglie.

Qui ‘mi dirà` taluno', che la notizia de’ co

ſtumi‘ ed affetti ‘degli uomini , ſenz’ attender

la dalla raſſomigli‘anza , ſi potrebbe ‘più facil

meme-e "ritrarre dal'vc’ro e` dal ’reale ;Ma -ſe quefli

Voi-rà ſeguimi coll’attenì’ibne, non gli‘parrà ma.

k‘avigl‘ia, é conoſcerà che ‘è’ apprende più dalle coſo

èolòri’te ſul finto che‘ dagli ’oggetti realize nel

îñè’delimn tempo ſcorgérà la 'cagione “del. ſommo

diletto ‘ch’ a larga copia ſcorre dalla raſſomiglianza.

I ‘ſoli ſen'íì non Poflono imprimèrci la cognizione

delle ‘coſe fingoiariyfenza la rifleflìone 'della‘ men;~

,ie ,onde è prodotto 1l’aſſenſo 'ed è ‘generata l’idea

univerſale ch’è-'poi ‘ſeme della ſcienza , ;Or qll‘kn'b

to le coſe ci ſono piùv preſſo e ci *divengono fami

guzzi, ‘tanto meno con-‘e ſopra di ‘effi- ia“nolir'a av

vertenza é perchè la ’mente è ſempre rapita dall"og.

getto più raro nel quale ‘ravviſa qualche attributo

ſin*
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fi'ngolare e. diſiintó dagli altri oggetti .- e perciò più

attentamente s’ oſſervano lÎ,apperenze del Cielo

che i corpi terreflri, ;e noi abbiamo maggior c0*

gnizione dell’ animo altrui che del proprio. Or do

vendoſi rintracciar la ſcienza - de’ coſtumi e delle, ‘

paſiioni, non ſi può correre altrove cheal fonte.

Vero ed alle perſone iſieſſe, nè- ſi poſſono apprenfl

dere le cognizioni morali ſe non dalle coſe famió,

gliari e conſuete, ſulle quali fi"raggirailñcorſ`q`

dell’ umana vita , al cui profitto ed ;Utile tutte le

rifleſſioni ’deono eſſere inteſe . Ma all’ incontro le

coſe vere ;famiglia-i, e conſuete non poſſono per

ſe medeſime recare alla mente _noſira 1T intere 101.‘

proprietà ; pei-_cagione ,che ,gli oggetti veri ſi. tra

ſcorrono per lo più ſenz’alcuna avvertenza; poi..

’chè, comunicando eſli con altre immagini, la fan.

çasìa noſtra-percoſſa da una ſi compatte in tutte ‘l’al

tre, le quali ſono annodate a guiſa di catena: on

_de 1’ immaginazione resta da più oggetti occupata ,

ſicché ~nondpuòv~ raccogliere tutte laſci-Ze in un

Punto, e no_.,rneno può formare rifleſſione acuta,

,dalla quale‘ ,poſſa naſcer 1a ſcienza. Or tutte le

coſe , cheVolano attorno a’ noſ’tri ſenſi , portanoſi

_in fronte…lorol l" occaſione del ſapere : ma noi, ſe

_più ci ſon preſſi;- ,. meno ravviſiamo in loroi carat

teri… “vero , .per la ragione medeſima , per la

Quale ;Feng—‘ſi djſçernono le lettere, quando trop

… - P3)
\
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' po s’appreſſano agli occhi: poichè ſiccome il ſen

ſo della vista non fi può generare , quando i raggi non

s’uniſcono tutti in un punto; così quando la mente è

diſiratta nella varietà dell'immagini, non può forma':

fiſio diſcernimento, per non poter dirizzare ad

'ma tutte le forze . All’ incontro quando l’ ogget

to è accompagnato dalla novità ,ci muove a maravi—

glia, e coil’ ií’ceſſa forza distacca la mente dall’ a1

tre immagini, traendola tutta ad una ſola , per, lo

che 1’ intelletto ravviſa nel corpo accompagnato

da novità molte proprietà che prima traſcurava,

e poi riflette, perchè riceVe l’ oggetto con istima.

la quale altro non-è che una ceſſazione di quelle

cagioni che divertono in varj oggetti la mente .

Perchè dunque le coſe umane e le naturali eſpo

ste a’ ſenſi sfuggono dalla nostra rifleflione;pereiò

biſogna ſparger ſopra di loro il colore di novitì, la qua"

le ecciti maraviglia . tiduca la noflra rifleflione par

ticolare ſopra le coſe popolari e ſenſibili. Quest’o

colore di novità s’ imprime nelle coſe dalla poeſia ,

che rappreſenta il naturale ſul finto: colla quale

alterazione e traſporto quel che per natura è con

ſueto e vile, per arte diventa uuovo ed inaſpet

tato: nè può non eccitare gran maraviglia veder

le coſe naturali prodotte con altri ſtrumenti, che

con quelli della natura, e traſportate in quel

ſuolo, ove non poſſono allignare: e ſembra aſſai

C Brano
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strano Veder il mondo generato co i colori, co i

ferri, con lo parole, e coi moti. Perciò la poeſia

che con vari strumenti traſporta il naturale‘ ſul

ñnt0,avva10ta le coſe familiari e conſuete a’ſenſi

collaſpezie di novità-la quale movendo maravigliz

tramanda al cerebro maggior copia di ſpiriti, che

quaſi flimoli ſpronano la mente ſu quell’ immagi

ne, in modo che<poſſa fate azione e rifieflione

più viva. onde ſi :avviſano i coſtumi degli uomini

più ſu i teatri che per le piazze. Oltr chè, quan_

do nelle coſe finte ſi diſcerne il ritratto delle co.

ſe vere. s’ eccita in noi la reminiſcenza, e l’ in

’telletto riſcontra l’immagine chiuſa nella parola

con quella ch’ è impreſſa nella fantaſia. :e compa

rando le due coſe ſimili, eſamina in un certo mo

do lo lux proprietà ~ che con tal combinazione' av'

'verte o raccoglie. Queſta reminiſoenza o rifleſ

ſione di proprietà" non avvertita apre dentro di noi

rivi d’ interno diletto , ſimiìc a quello che ſcorte

dalle ſcienZe, e dalla tecognizione d’una veritì

in noi naſcostamhe poi eſponiama a Vista ,dell’ill

tellctto , con ordinare e riſcontrare‘iníiemo più

verità: della qual natura ſono le dimofl’razioni

geometriche , le quali nel punto che s’ occupano

dalla nostra intelligenza, vibrano in_ noi un’ acuto

diletto, eccitato dalla riconoſcenza dell’ eſſer n0

ñro , e delle potenze, e doti noſh'e medeſime,

Oltre

w—
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gli” a giò. l’jflçſſa marzvìgliz e novità prodotta
dállg‘raffimiglìáqiaſſëibyé’in. noi.r_10n lieve parte

ÌÉÌL’Îníçrjw"Piacerch‘lÉſſpſſerchè l’imqíagini ſono '

Îafkjépicàpì ,del nostrpÎçoi-PQ ,J'e‘ vcfligìa delle‘ coſe;

àù‘ahdó Për'yÎK `della_.;rÉfltjájfliſçQe'nm, e per rì‘ſèpn

‘ufo oggetti ſimili 'xavyíſaxi nçlle Parole , ecqìcarío

vin tuoi mori-corriſpondemL all’ impreflîoni delle co

ſè ,he -le ſpatola“ ſvegliäno le Geflig’u degli

ogg—@tùflallora ſ1 fînhuòvanoñ l’ ií’ceſie' paffioní . che .

ſugo# moſſe dagli~ 'oggetti íealì ;perchè-kosì í

ñlotì della fanrcaſia corriſpondono ,a’ moti veH, e per—

éiòſſa Pbefia è paſſchfc- a Éuoverci gli affetti col

finto“ ;rpm-agente del’ vero .l ’Ma la commozib‘n

'degli .affetti zac'th doloroſi {ſempre mſm col di

letto , quando 'ct fflmola lflnfamcnte, e fa leggia

ra ticillazione: onde a -molti affetti quantunguo

mesti è perla p‘iù innestato‘il dilexc‘o., quando il

moto agita inſeìffibilmentq le parti ſenzá di

:strarle , e quando vall’ effetto non è con

giunta. I' opinion' del danno che diſtrae le par

`ti , ’ ed zur-:ſce ttoPpo i punti del dolore

`nè tanto ‘è atto a tÌtìllare quanto ~a ſciogliçìle’.

Perciò dalle tragedie le_ dalle ’mestìzîe tappi-eſenta—

fe ſ1 trae dil’çìttoſ ſie 'gpdîamo d’ affliggercjjíìpçr

chè ,1’ animo‘ è zia leggicr titillamçntq ſtimolato,

,ſenza che fia ſcoffi) _e` çosternato dall"çyìnion‘ del

danno. Oltrechè ,çbr'pp‘í’a'ngendo i), Agile}` ’Armi,
ſſ - ſſ ' C zſi" “ ‘ſemi
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'ſembriamo giuſti ed onjesti a _noi vi’celli; è Ìaſi rico?

l‘ñoſcenZa della vittù‘in noi occuPa, e lega le no

i’cce potenze con un piacere 'intellettuale che Vin

ce ogn’ altro . Sicchè la ſola raſſomiglianza è il plù

largo fonte del’ diletto e dell’ utile .

i Or de’ generi della poeſia qual più , e qual

meno coſe abbraccia con la raſſomiglianza. L’ E

picoſi il quale porta ſulla lingua i fatti e diſcotlî

altrui, può ſpiegar la tela della ſua narrazione

;I Pax-'i tutte le coſe e di tutte le perſone.
fecondo, lai'capacita del fatto che ſi propone.- il

quàlëîqua‘ntunque penda più in uno che in un’ al

tro i’cato e condizione , pur le Coſe umane ſoa

kosì meſcolate e variare, che non è mai un’ ope`

r‘a da un ſol genere di perſone condotta a fine,

anzi poſſono bene i grandi tenerſi lontani dai fatti'

mediocri-ed_ umili, ma non già i mediocri e gli

umili dai fatti grandi: poichè quelli che ſcuoprono

ſembianza sì ſplendida e pompoſa, per lo più ſon

'fomentati e condotti da piccoli e minuti ſtrumenti ,

i quali come più inviſibili ed agili , ſono più ſicu

ri ed atti all’ opera ,e meno eſposti all’ oſſervazio

ne , perchè penetrano per ogni feſſura, e ſcorro

no 'per ogni canale: quando che i grandi ad ogni

lor moto eccitano strepito , e muovendo ſoſpetto,

perturbano il fine dell’opera. Per lo che il poeta

'narrativo, quando ſaprà porge: le fila a ciaſchedu

no,
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no, _ed intrecciar gliî-eventi a fronte delle vere

ſembianze., potrà per entro’ ogn’ opera quan

tunque eroica far-*oraſcorrerwlo ſpirito ed il genio

delle perſone umili_ efmediocriñ; Ed ancora avrà

liberoxambo- da rappreſenta: conſigli e fatti da

lunga ‘ſerie-di coſe diſcendenti‘ ed avvolti: con la

qual narrazione .ſcoprirà più largamente l’ interno

volto delle_ coſe e `delle perſone , togliendo ~il velo

alla vera ſembianza del mondo, coperta a noi ſpeſñ`

ſu da pure-apparenze." Quindi è che l’ epi

ca' ’poeſia .porta dentro le viſcere la dramma

ticag. All’ incontro il. drammatico che aſconde la

propria perſona , e produce le., altrui inv figura

operante,…e d’uopo cherfaçcia naſcere azioni e

cqnſiglÌÃ-irquali peſano 'Corriſpondcntiv al tempo

della dimora .ñche neltcamopuò far il popolo .‘

a cui la_ coſa (i rappreſenta in atto di farli : e ficco- ’

me l’ epico può tutto eſporre nella ſua narrazio—~

ne , ſecondo ſi propone e fi eonc‘atena;~ così quelli-t

può produrre in atto operante , ~ſe'condoi tempi e

le materie , ogni perſona a ſuo arbitrio, ed ogni

condizione e ſtato , o fieno Dei o ſien pafiori , o

fieno artefici,o ſien buoni, per accende:: all’ imi

tazione, o ſien cattivi per incitare alla fuga; o

mediocri 0 migliori o baffi o vili o ſommi: per

chè ciaſcuno porta l’impronta dell’ eſſer proprio,

che‘ dal poeta ſotto finto carattere s’ eſprime peru'

C 3 inſe
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inſegnamento degli 'aſcolta-:tig Quefflì-eafflterl;

quando fieno ſoli o con pochi, ea in; azione ſem-*

plice e breve , formano piccoli-:componimenti web-er

tirano il nome ciaſcuno dei PMPEÌO fattu-.- :tica-iii;
i teſſono ~orditure più larghe , '-e_ s’ isítroducono ?piñî

perſone a rappreſentare nn-:ÌfaèroÎin-teroán teatro#

ed allor‘aper eccitnr mággíórîatrenzionemel~~popögá

lo, s’ indirizzano. l’ o’peuziohi' deiì'pexſbnnègiifi’

forma imirante ſi fatti piùÎ Curioſi effipiù-'Îratiz—Îiî

quali tenendo il 'popolo‘ ſoſpeſo , Bmpion'omente di quelle cognizioni e‘d inſegnàfneäii , che'

pei-{entro la rappeeſentazi’one di" quel finto negozíä'rö

kcal-ucono. /Se ſi .rappreſenterà negozîafd’pblitieo e)…

di perſonaggi ſublimi, naſcerà-la tragedia—ſe fàtſi"

ti privatîx familiari; ;ſorgerà ;la romina-dit': le“

qualigambeflue ric’nggon ſul‘ finto -Ie Mete-'Paíîîoſiî'

ni, genjjconſiglìx, costumí'ñe'continge'àzè z 1’-u`nt`

‘deîprincipí. e '1’ altra deî priVati. E ‘perchè delle*

coſe-e degli animi umenìr fpuntan funi-i ſolo le

cime-z e; le radici così .degli ”eventi , `conÌe dei

conſigli ed effetti, ſon coperte ditenebre , le qua

li le velano talora ,anche alla conoſcenza di colui,

nella di cui mente .fi covano’; perciò ‘, intmetrz

una finta operazim'le` ad iniitare una vera a lei

corriſpondente , fi veggono le, perſone e gli eventi

uxjtax'ſi tra di loro, e iconſigli ſcompigliarſi , è

riaccen derſi i tentativi.- 'poichè ciaſcuno che epc.

ta ſi
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rh fi raggírà nel buio, e ſi trova ‘ſenſo di prov .

vcdímento nel" punto', ove fi erìa Più preparato"

cſiſſendo gli ocſcuſh íſſ'emi dirgli eventî àffiítto diffflr

ſhi dall’ordirufá dei ſhoí ConCetti: onde ſpc‘ſro gli

uomini s'accoi‘gòho ‘eſt-r corſi c’ontró il Proprio in

tento, per quella ſh-ada medcſima, onde' óredcva

no eſſerci pervenuti. Quſhdì appàrc , che èìflſcun

fatto è co acaxcnaro ad ’un’altro, e chi vùol ,Can'

&uz-:1c un’ impreſa, biſogna che indìlìizì Verſo

dell’ opera gli {’crumentí , e' qudfi per ben’ opera

rè debbono~ rendcſi bene instrut‘xi del paſſato .:Ed

ogni affare s’incbammínà con aura di ſperanza,

floìchè non ci è "chî con Venti contrari ’ſpinga la

nave . Nel corſo poi dell’ operazione s‘ urta negli

ſcogli che s’ incòntrano. c fi ccfflmuova la tem

p‘esta delle contradiiioríì, eccitäce dei gli oppoſti

umori delle perfino, con le quali `ſi 'tratta .f c

(inc-fia Conttadízíohè e diſparità di Fai-eri} fini ,ed affet

ti ribollendo ſen-.pre più fervidamente nel calore

dell’azione, riduce le coſe all’ eflrcmo . C01 qual
moro e turbamento ſcoppia fuoriſſ’quanto di bene o

di male ffava ſepolto ed ignçw alle perſone ope

ranti : le quali dopo la notizia di eflb o fermano

il paſio o ritratta@ quanto ſaprà l’ignoranZa del

medeſimo era Fondato e ſtabilito. Sicchè imitan*

doſi col finto il vero de’f‘atcí umani avviluppati,

:’incontrîamo nel Pumó de’precettí. E perchëi

` C 4- con.
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conſigli de’ principi ſi voigono 'intorno alle gran

moli: e ne’ gran perſonaggi s’ avanzano al pari

della grandezza dell’ impreſe le paſſioni, e dalle)

gran paſſioni ſono eccitati gran moti, e da gran_

moti per lo più naſcono eventi ſtrani e lugubri,

perciò ſuccedono nelle tragedie frequentementele.

morti , e s’eccita da loro negli animi compaſſione

e ſpavento, che ſono compagni de i caſi acerbi e

ſirepitoſi. Ma molti vogliono in ogni conto la mor

te nelle tragedie , ancora quando ſe ne poteſſe far'

di meno, dubitando che ſe laſcian la morte sfugſi

ga loro la tragedia di mano . Nè confiderano che

tanto la natura del buono, `quanto gli eſempi de

gli antichi, da’qualí i precetti ſon nati,ríguarda~

-no in primo luogo l’ inſegnamento politico, e l’

eſpreſſione de’ geni de’ grandi, ſotto un finto nego-l

ziato, al quale ſuccedon le morti, come un eſſer*:

to conſeguente a i gran tumulti: i quali tal vol-i

ta non portano a tanta eſtremità il negoziato: ed

.allora non ſi commette fallo alcuno con laſciar vi

vere lei perſone , perchè può inſieme con loro’

vivere anche la tragedia. All’ incontro i conſigli

de’ privati ſi raggirano intorno a coſe di minor peñ’

ſ0, che rade volte accreſcono i’ gradi delle’ paſſio.

ni al ’pari di quelle ,de i principi: e da i gran tu.

multi delle coſe famigliari, che s’ ecciti-ino per 10‘,_

più tra’ſervi e padroni, tra’ padri ’e figli, tra i’

\ › _amante



\

LanoPnIMO. 7 zxxxxl

amante_ _e l’ amata , ed altri di ſimile condizione.

che li'volgono per entro gli affari privati, per ,lq

più ,ſcoppiano :la deluſione fatta ad un vecchiq

avaro; o la fraude fatta da un ſervo; o 1’ irrifio, ‘

ne d’ un’ amante ,per compiacere ad un’ altrogoritrOVamento di coſa perduta ,ed altri_ ſimili even-3

ö che _il poeta ſce-glie _adimitarfl perchè_ ge,

nei-an? ed alimentano… riſo, col ;quale i ſostiengJ

quellîattenzione negli aſcoltami, che dalla trage-z

dia è jretta con la 'grandezza delle :perſone e dellez

coſe , e collo ſpavento o compaffione eccitatada(

flraní e lugubri ſucceffi. Per lo che le fuedeſimel

vie , che nella tragedia, per la grandezurldellas

materia, e delle perſone, conducono ad" eventi:

funesti ed a rncstiffime aſili-zioni, nella commedſi

per *la piccolezzz della materia conducono ad ave_ v

Venimenti ridicoli ed a letizia; perchè ſe nella

commedia una cabala ordita da un ſervo, `alla fineÎ

ſcoperta, moſh'a la deluſione del padrone, e per,

mezzo di quella la ſoddisfazione d’ un’ altro; nella:

tragedia nn tratto falſo d’ un conſigliere può col;
guadagno dell’ emulo ſpingere alla morte il pro-iv

prio principe. Quindi appare che nella ſcena 0

cragica _o comica non ſi poſſono acconciamente.

produrre, ſe non quelle nazioni che o nel grande

o nell’ umile fieno da violenta paſſione fignoreggiap

te. Perciò 1’ opere drammatiche riuicivano molta

2P"
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nppreſio i Greci, e p'oào appreſſo i Latini, Adani

| do 'nOn-Greci, ma ’Latihi‘ p’erſoflaggſ‘è’ introckùé’çaä
hò:'²poícliè la. gravità" ”Rom'aria- in ninna c‘Òſaì'ſſö

u"b'BHcà ‘o privata' e‘ra moſſa da'sî jvc‘enie nre‘zflfefë

:056216 ‘gvçſſe potuto nelle, pubblicheîóíhmî
compaffioſine e ſpayenco, e"ncſre 'private iifo"eìècís

tare. ' Concìóſikcoſáchè’, Per èüàniîò‘ il mofídó ’fl ,

&'rstende ,ſqkoíllcìeld‘di Roma vprſſócſh‘e.:e gli fioriti#

ni e ſe 'flonuè di mbrtiſil'sì'c‘ompoffl; di ſentitrlenti

sì regolati,`e‘ di sì temperati ‘af—etti‘, che i (fidi

figli poran ‘dalla naturà'qu'el degli_ altri‘ appèflgl

impetranò dalla coltura e dali’ "arte. Dal cHe' fl

può cohgfiiett‘ùrare Î‘a 'gravità ó“dcço_ro dç’Róma‘L

ni' anticÌÎìfll cui‘ regnhm‘lentq có'n la‘ bedeffièñîí

dèlla mc… dna"éſaçrì²fîîma diſéip'ìnajanro ‘dv-‘iis

‘ quánro`mìlirare conwrrea; E h‘qp ſérizá ragiofleì

ſecoñdo- oſſerva Dinnîſiv AY'càr‘la’ſeo , fu q'ù'c'stî'

terra 'detta Saturnia ,“c'onj'e quellá 'ove' giusta’tëmÎ‘

perìe sì degli'elemeñti come degl" ingcgñ‘Î', che”

ſotto Saturno fiori”; dal Regno › di Giove_`_ fug`~î

‘ ' gendo, s’ era venura &“ricovrare . Perciò Pîäùtö;

e Terenzio , rd altri"éc'ñìíèî"fla’??'á"G1~ “cia traſporta

vnno in Roma i pcr’fl'maggi di «fiume alterato,

in poter mnvere il rif-'0. E l’operè Hett‘e Pretcste;

ove s’ introduceano ‘ Romani magistratí , come :Kn-che‘

le regate, pve ſi intröd-uceán perſone privare`. nnrt r

potean mai portar la Romina' ſcenà alla pe‘rfszion

della
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della ’Gf-een: onde-duramente ’Angglo vPòlìzíam)

:diſſe: - …’ ,z ' “~'J LLC; L) x ~~ 3L".

ì Chia-JW: bic- Lëm‘um , vixque ìpjäm attingíſi

mu: umbro”; ' _ f "“ì

Cètr’apiz ’laudüé- gravita: Roma” ”pag-ur

" ‘Stili-ttt; ' ' T)

_E'ſi preſentementc di ogn’ altra nazione' del como.

mune ’commerzio s’ è potuto ‘cavare alcuno , anzi più

Perſonaggi ridicoli,`per le commedie, fuor che dal*

la Romana: -il di cui cortigiano afferrare; e lo

ſgherro eccedono sì poco la comune miſura, che

rieſcon' freddi, ed inſipidi. Ne ſ1 muove il riſo;

ſe non che dal coil'ume strai/agante, il quale nè

menoicon la violenza del commercio Il'raniere haÎ

potUto’in’ quell:: nazione sî {veneti-are , che l’ abbia.

tratto fuori di quella ſua natural moderazione,

della quale tutte lo ſue operazioni ſono d’onestì'

o composte o velatc . Eſſendoſi fin quì eſpoil'a la

maturi dell’ invenzione 0 narrata, o dalle perſone

operanti rappreſentata-,H è ſcoperta l’ intera pianta

della ‘poeſia .

Da quella germogliano vari rampolli, che s’

alimentano del mcdeſimo unÎore . E quelli ſono

i piccoli componimenti, ch’ abbracciano ſingolar

mente a e ſeparatamente qualche paffione , affetto ,

costume, o fatto, che ſono accolti dal grembo

dell’ epica, o della drammatica , quaſi rivoli nel’

- — i lecco

i\
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letto d’ un fiume . Perciò biſogna dal_ fondo de’

precedenti diſcorſi eccitare la cognizione della li-j

rica poeſia, come da… fuoco ſaint-illa, per *tirate

ſul preſente ſoggetto’ le fila della medeſima tela .

Con ragione ;flimò Tale/te_ , che ‘il_ centro del ſa

pere ſia la cognizione di ſe steſſo ,’ nella-;quale

ravviſiamo , _come infuno ſpecchio , lÌ umana na-l

tura. Col qual llnme diſcerne_ _il vero dal _falſgt'

perchè tutte le- falſe'opìnioni ſon generateae nu”,

trice dall’ ignoranza dë-lle noſ’cre forze: iiriperocſi

chè l’ ammo nell-ro cpl preſupporre nelle ~ppt-en—Î

_Ze ſu: comprenſione uguale, e proporzionata `al-I

le coſe: abbraccia per“ vero e perfinrero quel cher
è ſcemo ed apparente: ſul che tanto s’li-mrnçrge,

che rifiuta poi le pere-*zioni che` incontra diſcordi

e difformi dall’ impreſe: 0nd: reſta _aſſai ſpeſſo ac}

colto il falſo, ed eſcluſo il Vero. L’ istcſſa .ignoz

tanza dell’ eſſer ml’tro commuwe più la tempcsta.

delle paſſioni, le quali ſono amare e ſerve-iti.,

perchè gli uomini preſuppongono nelle firze lcſſ-ro fa*

coltì proporzionara agli eventi ed a’ moti occulti :.

per lo che non :ſanno ‘,contemperarela Volontà c011'

altre potenze , e credono poter innalzare lÎ-rſſen

z: pre-pria ſopra il tenor degli eventi . Oria ſcien

Za dell’ umana natura è ſcolpita ſulle medeſime a—

zioni, penſieri , affet ti, e costumi nostri, ſopra i

quali il ſaggio fiſſando 1’ acuta rifleſſione , rav'viſz

l’im
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1’ immagine dell’ eſier noſtro, aſceſa allo ſguardo

degl’ ignoranti, la 'di cui mente è diſperſa e ſof

focata dentro l’ operazioni medeſime ; quandoche

quella de’ ſaggi ſiede in ſulla cima ,ëd è collocata

al governo di eſſe, donde ravviſa per ogni parte

il filo dell’ opere ſue' , dentro le quali diſcerne ſe

fleſſa. Per acquistar dunque tale ſcienza non è

d’ ucpo correre lontano da noi, e ſpaziare fuori

del mondo: ma basterà guidare 3a mente ſulie co

ſe, eſu i fatti, e paſſioui umane .E qua ldu iii'ag

gio con le parole darà fuori quel che ha raccolto

coll’oſſervaziom; e ritrarrà ne’ Verſi l' indole di

ciaſcun affetto, cci’tume, e genio; allcra non

ſolamente ſpargerà negli altri le faville della me

deſima ſcienza; ma ecciterà ſull’ isteſſo ’punto la

iifleflione comune, in modo che rimarrà eſpoſte

agli occhi popolari quel che era loro dianzi coper

to. Onde i componimenti lirici ſono ritratti di

particolari affetti, coſtumi, virtù , vizi, geni , e

fatti: ovvero ſono ſpecchi, da cui, per varirifleſ

fi traluce l’ umana natura. Perciò l’utilità della

lirica poeſia è parte dell’ eſprcffion viva di quei pe’n

fieri ed affetti che la natura innesta ,e di quei ca

ſ1 che ſ1 meſcolano nel corſo di ciaſcuna paſſione

e nel tratto del viVere umano. Questa varietà d'

eventi, e vivezza, e naturalezza d’ affetti e co

muni, è Rata ſopra larga tela delineata da’ poeti

qua
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quali eſprimono i punti più minuti delle paflioni

e cost'umi ,'ed ordiſcono il diſegno con la figura

zione d-Î’caſi, e penſieri ſenſibili e veri, che pa

iono parto della natura, e non dell’ acume . Onde

chi gli ode, cd ha varcato l’istcſſo corſo, incon

tra ne’ loro .libri l’ istoria della ſua vita, e s’ accor

ge leggendo di quel che avea traſcurato operando,

ſiccome avviene nella lezione di Tibullo,Proper

zio , Catullo, Ovidioſi, ed Orazio , i_ quali hanno

prodotto avanti gli occhi nostti 1’ immagine dell’ uma-~

na vita , Per mezzo dell' impreffione particolare e mi

nuta e viva d’ ogni ,costume ed affetto. divagandc

largamente e traſcorrendo con volo ſpedito per

tutti gli eventi particolari, che ſono i ſemi delle

cognizioni univerſali. Onde l’ eſprellione delle vo

glie più conſuete, e penſieri più naturali, ed af

fetti più comuni, per eſſcr più vicini all’ uſo, con

la notizia loro, ci recano conoſcenza piu viva del

mondo , e più ‘opportuna all’ utilità della vita, ed

all’emcndazione de’vizi‘ i quali ſono eccitanti e

nutriti in noi dall’ ignoranza de’nostri affetti-Per

ciò, quando la natura delle nol’trc paſſioni è da i

Poeti rappreſentata a minuto ed, al vivo , potrà l’

.animo'ſulla contemplazione della loro immagine
provveder a ſe stello di rimedio e di fugav .Perciò gli

eccellenti poeti stillano in ogni verſo dottrina uti

le a] rçgqlamento de’ privati~ e' pubblici affari, e

" sfa
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sfaviilano mirabilmente d“ acuti e viviſiimi lumid’

ing-.gno: ma cnloriſcono la profondità de i ſemi.

menti con apparenza popolare , e maniera poetica

trasformando-in fai-ola la ſentenza, ed eſprimen

do l’ univerſale ſul ’carattere de’~ ſuoi individui.

ſecondo 1’ artifizio dianzi ſcoperto. Dal che ſirav

viſa quel che accennai poco fa. cioè che il lirico

beve il medeſimo nutrimento, che l’ epico, e il

drammatico; sì perchè il lirico ſpeſſo s’ _aggirain—

torno alle favole inventate; sí perchè egli di v_paſ—
t fo in .paſſo ne produce , conVertendeiin figura cor

porea le contemplazioni, per porgere al popolo la

dottrina meſcolate; colla bevanda del piacere . Sic

chè anche il lirico ha la ſua favola. Con la quale

trasforma la ſcienza in figura ſenſibile ad uſo del

popolo , al cui profitto ed utile la greca , elatina

Poeſia preparava ogni cibo: e perciò diſponeva. e

vestiva i penſieri al*~ tenor dcll’ immaginazione uni

‘ Verſale: dove-1:10 -ſimili componimenti comparirqo

ne’conviti o ne’ ſacriſìzj, o ne’ teatri, o ne' giuo

chi, 0 in altre pubbliche ſolennità . E perchè la

maggior parte di_ loro erano accompagnati dal can

to, e dal ſuono della lira , perciò ſu loro dato il

nome di lirico dallo firumento, ed’ ode dal canto,

Eran l’ odi alcune deſtinate alle coſe amatorie:

del qual genere ſi crede, che Alcmane foſſe l’

inventore: e intorno agli amoroſi penſieri md"?

i.
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’s’aggirò Saffo, ed Anacreonte , il quale ſparſe di

-ſoaviliimo mele i ſuoi detti_. Altre erano applicato

ad onor degli Eroi, a’ quali ii teſſean ghirlande,

con le narrazioni delle virtù loro , e delle impreſe

quali ſon quelle di Pindaro, che dalle tenipeste

della barbarie ſono ſcampate . Altre erano indiriz

zate ad onor degli Dei, quali erano i Peanizon

de Aristotile fu accuſato in giudizio appreſſo gli

’Ateníeſi, per averne compoſto uno in lode d’Er

mia , ch’ era mortale . Simili a’ Peani erano gli ch- ‘

ij , che conteneano lodi d’ uomini valoroſi, e ſo

:Ieano cantarfi ne’ conviti, mentre che il vino fi

.portaVa in giro. Nel quale genere di verſi chi 0t

tenea la vittoria , riportaVa in premio la tazza :

quando che nell’ altre conteſe i lirici aveano in

premio una giovenca, la quale immolavmo: ſic

come gli epici un toro, i tragici un irco . Gran

de affinità co’ Peani aveVano gl’ Inni, de’ quali è

fatto autore Ante Antedonio, che perciò fi Prima

più antico d’ Orfeo . Germe degl’ isteſii semi fu il

Ditirambo, dedicato alle lodi di Bacco: onde da

Archiloco ſervo di Bacco fu detto. Era lo stile di

questi componimenti aſſai ſtrano, vario, tumido,

‘e riſuonante, pregno d‘immagini gagliarde , ed

Lacceſo di ſpiriti furibondi , che agitavano e rapi

vano amodo di turbine lc menti altrui, eſprimen

tlo l’immagine d’ un’intelletto, infiammato quaſi
i da
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da profetica ſpirito. Uſavano ancora nelle nozze

gl’ Imenei, de’ quali abbiamo due ſplendidiſiimi e

ſempj in Catullo; e adoperavano nelle coſe fune,

bri le Nenie, e iTreni: de’ quali è fama che Liñ

no maeſtro d’ Ercole foſſe l’ autore . Compagna del.

la mestizia fu anche l’ Elegia, di cui per fama

aſſai dubbia è coſtituito inventore un certo Teo

cle , dalla cui bocca dicono che foſſero prima d'

ogni altro ſcorſi i verſi elegiaci nel mezzo d’ un

nuovo e fl'rano furore che in lui bolliva. Quelli

ed altri componimenti meno nobili, che tralaſcio,

ſon da me compreſi ſotto nome di lirica, per cor

riſpondere con un ſolo vocabolo all’intera lor ſo

flanza, che ha poi ricevuta varia tempra da’ metri,

e dai ritmi. E tai verſi tutti eran rivolti ad uti.

le e diletto del popolo, al quale s' induſh'iavano

i poeti di piacere ugualmente , che a’ ſaggi.

Nè dobbiamo tener poco conto del giudizio

popolare; perchè tal Volta l’ oro ſia ſommerſo nel

fango. Dee il poeta tener del popolo quel conto

che ne tiene il principe, il quale ſe bene non dee

locar tutta la ſua fiducia nell’ affetto ed inclinazio

ne popolare , perchè gira ad ogni vento; pur non

dee credere di regnar ſicuramente ſenza cſſo: per

chè cade dal governo tanto chi è reſpinto di ſella,

quanto colui contro il quale il cavallo ricalcitra:

perciò Fetonte è ammonito da Febo , ch’ abbia più
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cura di reprimere col freno, che d' incitare ſde

gno collo ſprone . ,Così il .poeta'non creda d’occa

par felicemente vil -ttono della gloria nè col ſolo po

_flpolo, nè ſenza il popolo. Sorge .l’ integrità del

“giudizio dagli eterni e cclesti ſemi del vero, che

_ſono ugualmente diſperſi negl’ intelletti, quan.

,tunque in altri più, in altri meno ceperti dalle

@ene-bre. che 'dal turbato -corſo delle cnſe eſterne

;in noi diffondono. Per lo che. tutte le menticon

;Vengono .col vero. e concorrono ad un’ iſteſſu-pun—

,1:0. Quando zè rimoſſo i’ ostacolo, ed è ſgombraea

-la .caligìuea ‘ch’ opprime l’ azione delle ſcintille di

vine in noi racchiuſe: quantunqne chi .più , chi

meno felicemente giunga al :ſegno …per la maggio

re o.m1n~-re.oppoſizione., che ſ1 fa dalle Corporee

fantaſie , :più o meno gagliardarnente impreſſe ,ed

in maggior, o minor numero ricevute . vPerciòzſo

-lea dir Pittagora, che il ſuo meſtiere non era d'

1inſegnare , ma d’ avvertire .- e Platone co’ precetti

e con gli eſempi ne’tſupi dialoghi dimofl’rò, che

:ciaſcun uomo riſponde bene quando .è bene .inter

zrogato: onde Socrate .co’ſaoi ;diſcorſi profeſſavadi

far quel che .fanno `quelle , che 'aiutano le donne
a partorire, ricavando colle destte vdimande fuori

di noi quelle verità, che nel ‘cupo delle menti

nostre fl'anno quaſi iaddorrrlenta't'e e ſepolto . Onde

per giugnere al -vero non -è neceſſario -il ‘cavale

e: Pega
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Pegaſeo,`che ci conduca per le nuvole , ma il fi

.lo d’Arianna, che ci guidi ficuramente per entro

il laberinto dell’ idee confuſe; 'E per raccogliere
il degno frutto del ſapere ,. non tanto è d' uopol

piantare, quanto ſvellere: perchè ’i rifleſii- della

mente‘ eterna dentro di noi vibrati, ſon d’ ogn’

intorno occupati da fuligim corporea, e circon

dati dall’ opinioni - fantafiiche, bevute da noi per

lo canale de’ ſenſi , da’quali ſcorrono rivi torbidi, e

corrotti per nutrimento degli errori * Onde , ſvel

ta l' erba maligna, i ſemi benigni riſorgono, e di

legnate le nurole, le ſcintille della luce eterna

ſpandono largamente i raggi loro , e —le cognizioni

vere ſcappano fuori delle tenebre ,~ ſvelando anoi

quel ch’c’ era da’ preconcetti errori ingombrato .

Per lo che le ſcienze costano- d’ñobblivione, e di

rimembranza , delle quali l’ una. le~ produce , l’ al

tra' l’ educa. E perciò‘ le favole’ fanno da Latona,

eh’ è l’oblzolivìone,~ naſcere il Sele ola Luna, i

quali come corpi più luminoſi—r‘ eran -ſimboli del

3 Tap-erez’per Io-ehe ?indaco chiama-’la ſapienza fi

gna demone. E pei-è finſero, “che' il parto di

Latouc- foſſe tanto perſeguitato dafliunone , che

come’moflrra i‘lîîgre‘çoè vocabolo F…, ,è l’ aria, ove

fi fa la ealiginezr‘ fotſito di- edi {iñfigura 1’ ignoran

za . Quindi é, ?che in tutti gli “uomini traſpare un

non ſo qual di'ſCeraiineneo-'del buono ,Quando-tivù

- C a duce
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duce ſotto i ſenſi, quantunque il lor 'giudicio fia

meſcolato tra gli errori, cb ’ opprimonoiluni in‘

terni, in modo che non poſſono ſpeditamente' opeq

rare: onde que’ poeti, che ſon giunti al perfetto

o che hanno ſaputo preparare icibi , anche ad uſo

del palato volgare, ſon corſi ugualmente per le

ſcuole de’filoſoſi, che per mezzo le turbe, le

quali ſono punte d’, un piacere, di cui non ſanno

rinvenir la radice . Parmi dunque ſcorta ſicura i1

.parer di Cicerone ſopra di ciò: e ſiccome il gusto

del popolo non è miſura proporzionata del merita.

così l’ avverſione dei medeſimo è carattare di di

fetto: perchè il popolo fallilce ſpeſſo nell’approo.

vare e nel comparare, confondendo ed abbraccian

do ugualmente il perfetto, che l’ imperfetto, e

proponendo tal volta qucsto a quello: ma non s*

inganna affatto. quando oüinatamente ripruova.

Or la cagione p.-rchè alcuni pongono in fuga il.

popolo, è perchè non ſempre hanno felicemente

colorito al vivo, ed hanno voluto produrre la ma

gnificenza, e la maraviglia , con la durezza della

ſtruttura , colla flraneua, ed oſcurità di termini.

dottrinali , e c011’ intricata collocazione di ſenten

*ze astratte ed ideali; quando potean produrla coli’

ifieſſe coſe ſenſibili , e coll’ immagini materiali ,le

quali eccitano per ſe steffe la maraviglia, e la no

vità, quando ſaranno in nuovamánienm con de

Hit-cz**
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Ìrezza Combinate , trasferite , ed alterate .- eſſen

do Ia poefia mia maga, sì per «la ragione poco anñ.

Bi accennata , sì anche perchè il ſuo mestiero èdi`

‘ſcambiare le pra-,rpxietà , edi travolgere e permuta

!*e le ſembianze e gli oggetti.

Dimm‘: egregie ”otum .ſic edilizia verba!”

Rddiderit jum‘îum novara..

Si può ancora nelle liricá ritrovar qualche ſcon

Venevolezza ſopra l’ eſpreffione delle lodi altrui, a

dell’ u-na le virtù . Chi celebra l' altrui merito , R

dee credere che voglia acqùìstarglì Esde` appreſſo

ehi ſente. e che cet-ch! d’ imprimere i di lui pregi

nella comune estimazione .- onde dee far lavoro cor;~

venevole al panno, ed innestare ſulla virtù del ſug

getco lode a lui proporzionata. per non diverti:_Ì

da lui la comune estímazíone, con la manifesta afg-v

Parenza del falſo. Perciò i Greci, e Latinípoeti,

prima che il fasto degl’ Im’peradorì' divenìſſc inſa

ziabile, alzàrono le Iodí fino“ad uhà certa miſura `

oltre alla quale non oſaron traſcoxſi-rere‘. Onde le

virtù da loro eſposte paiono diraffomígliare il ſem:

Piante Vero, perchè con :faſcetta-e oltre il ſegno ,'

m vece d’ illustrare i mei-itidel ſug’germîgli.ve.v

rebbero dilungari dalla credenza altrui . Quindi diſſe"

Pindnro: * ›~ ~ ' `

, l n . . . . &Mraz-wu

M” uäxaarapaovazavfl’ 0575/7- :22745

va; {Ba/m‘:- ,É-'Ew,

per.
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E perchè naturalmente I’ emulazione s’ accende ſolo

da oggetto ſimile ,e s’ imitano l’ altrui virtù ,quando

fioriſcono ſu quel punto, nel quale con lui comu‘.

nichia-mo per legge d’ uniforme natura; perciò,

‘ quando i coſìumi, e_ l’ opere traſcorrono oltre la

meta defla perfezione umana, poco ci _curiamo d’

imitarle , perchè non ravviſiamo in noi principio

di ſimilitudine . che ci muova a ſperanza d’ impe.

nare imcdeſimipregi,ſe non quando ſiamo animati.

dalla fiducia della divina grazia, per 'cui .ſolo poſ.,

ſiamo comunicare col perfetto. Il che. ſupera le,

fai-ze della natura. Perciò gli antichiſiproponean

per guida la coſa isteſſa, ed il fine .dell’ opera,

eVe dirizzwan tuttele fila del lavoro., ſenza per.

dere_ il vero , e il. naturale di viſta’, diſponendo al

tenor-‘delle coſe ipçnſìeîizil‘tmmero aſi ele parole

ed adoperando ſcuſiprepzunagtempera proporzionata ,

dalla quale ”mazda-_norma infallibile eran gover
natetutte l’ artiçliheralſii; Ampiflimpſpazip s’ apri.

vano ancora per entro 1,’ univerſità. delle coſe, e

carrevano a paſſo ſpedito ovunque dalla c_oncatena~

zione dell’ immagini, ſe, dal ;fervoreldell ’ infiammats

fantaſia eran portatizE‘Ie. propostaſi una' perſona

a lodare , tratto tratto-.dal ſuggetto s’ allontanano;
pur è sì ſublimeſieinuova la maniera, dellaquale_

ſi vest0no , che tutta la ſerie dell’ opera , e l‘ in_

tero pregio del poetdſi riverſa ſopra il ſoggetto ,`
' l U .Veg

“i“. .>
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Veggiamo dunque Orazio, e glia-Itri lirici, o' elegia.

ci.“ volar francamon te', e ſpaſſeggiar per-ì ogniîcarnpo

conducendo l’ intelletñto di chi glbode per nuòVU,

e Vario cammino, nel quale` s’ i-nconit-rwſem'pre’no-'fl

Velia. ſpezie ,~ e Mai-ibra; d’ oggetti , che lo ravviva; l

poichè ſervendoſi dell’` argomento dell’ opera . come

ſpròno, e del merito dei ſuggetno, come prima

{evil-l'a deil’ acer-fi; Fantaſia , varcan' poi! largo corſo

e 'divagsmo ovunque ſon tratti. dalla- ſerie delle co

ſe-,Îc-he ſi diſpiega , imitando co’ verſi le' Meſſa-pro

dazione de’ penſieri, e ſeguendo collo ſtile il te.

nor'de? mori? inter-ui., che d’ una in un”.altralimmv.

ginazi'onei ſenza- puſa traſcorrono. Oide. le; lo: '

compoſizioni‘. ſon penſieri , ed‘ affetti", ch’ 'eccitati’

dall’ oggeroo vero in quel' medeſimo tempo germo

glianu. Sopra ogm’ altro P-indaro ſcioglie. conrfeliee

augurio la nave dä por-to, e _ſpandendoz le; vele

‘ ad_ ogni vento, varca un mare di nuove., ed inaſ—
pettate fantaſie , per,entro le qgnl‘iivs" aggira—con

tanta fiducia , che talora ’quaſi nel viaggio ſmarrito,

o nell’ onde ſommerſo ,` i’ ilnvola affatzo dalla noli-ra

veduta_ ;ma ſorto in_v un, tratto dalle voragini ripi

glia il‘timone , e ſalvo”ſi_ ’riconduce …Maglion
menre allepſp‘oude . Avendoſin quìſi rino-acciai” la

ra ' ’della favola , òr ſi_ conviene Hex’ qpalçhe
nl…, [ir-r... .›,.conſidergzione ſopra gli…:intichi. autori l“che‘ hanno ; '

felicemenrëí adoperata ‘ quell’ arte ſi, e "ravviſarezſiin

loro .Waichì altro pregio della 'Poeſia-.7

D 4. Era

.
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Ernia tanto pregio e maraviglia appreſſo i po

poli il diſcorſo legato di numeri, e addolcito dall’

armonia , che lo flimarono più proprio degli Dei ,

che degli uomini: onde non ſolo credevano , che

i poeti aveſſero la mente acceſa di ſpirito divino»

che furor poeticofi appellava, ma le riſpofle, che

s’artribuivano agli Dei, non in altra maniera, che

in verſi s’ eſponevano. E quelli, che la cognizio

ne delle coſe future profeffiWanomol metro e col

numero venerazione accreſcevano a’ detti loro . Fu

:Hai celebre ed antica Femonoc , che prima rac

chiuſe in Verfi eſametri gli oracoli in Delfo: onde

a cofl’ei, per testimonianza di Plinio, dobbiamo il

-verſo eroico. Il medeſimo stile appreſero le rino

mate e ſagge donne, che appreſſo gli antichi fu

,ron dette Sibille dn 2:6; che in lingua Spartana

fignifica 650; Iddio, e Bam} conſiglio, quaſi con

ſiglio divino, come Eſichio flimò. Paſsò tal gene

re di eloquenza ad Orfeo, e Lino , ed altri, che

abbiamo più di ſopra accennati , ſino a’ due più`

_celebri tra tutti i gentili Omero, ed Eſiodo. A

questi ſuccedettero i poeti lirici ,de’ quali ſi men

tovano Steſicoro, Bacchilide, Ibico, Anacreonte ’

Pindaro , Simonide , Alcmane , 'Alceo Arione , Me

tinneo, da cui fu istituito il ‘coro , cantato il di

tirambo, e furono indotti i Sariri aparlare in ver

fi. Di coſtui ſl racconta la celebre favola di eſſe”

ſtato
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fiato fîcevuto ſul dorſo da un Delfino `, e condotto

ſalvo iu Tenaro , allor ch’ era fiato buttato in ma

re da’ marinari avididell’ oro, che egli [ìortava ſe

co . Emule della gloria di cofloro furono'anche le

donne; e di queste un numero pari alle Muſe , ’e

degne d’ eſſer loro aſſomigliare ,le quali furono Saf—

fo , Mirtí , Preſilla , Erinna , Corinna , Noffi , Miro ,

Teleſilla, Anita , che ſ1 trovano tutte compreſe ne’

ſeguenti vez-ſx di Antipatro:

Tek-Fe @flop/Ama”; E‘Àmcöv eîpexſzs yamî'm;

T"Wozc , :è Mmede [Tap/a; a-xovrsàoc.

TIM-EMan Mva‘ A’vórnc, ”rà-La 677M» G'Mnfov

' Ascflx’aìwv Záarçdaî ”oa-[40v è’üz-Àoxé‘uwv ,

H"pmav TsAéovMav &yane'a , g

@Bpm A’S'nmms zan-l'52!“ ”AMP-5m, 4

ere v quwm

'NW/M &Mtb/Amo», t’äè Àvnùuxíaa Mzìpm `

`[Ioia-ai; aim-aim ?Wuz-24W”; a-eàìäwv' 4.

Euvéapev (Aer Mya; éparo’g, Zap-_,e’aä’, dpr-dc

:I‘uîa -réxs Ovaraî'c &pen-av Supporáv‘m.

ſi. ' ' . ~ .) f ., -

37234:1175 Elie-cmq ,qu .Pierígfi-oglia

Àlme dom” nudrì _d’- imui divini- ,

Prgfilla_,~ Miro', çAnita ,a Omero egfmlc ,

.Caffè ſfleùzſor delle fanciulle ſſLgsBie,

' Erinna Teleſilla , e te Còrimm .

‘Che tanta/li di Pallad: Io ſcudo ,

Noffl.

A

'l

')

' _ I

_ K
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Naffide, e Mirti di ſoave ſuona,

Tutte d’ eterni fogli- Produttriti .

Ha data il rie/0 novo- Meſe, a n01”

.Per letizia immortale-’.1 mi 1b* term.

De’ liriei fl da Pinciano, ed &nam-conte in: {no

ri ): non ſono a n—oi rimaſi!, che poehi- &ammazza;

Pe; çfi‘çre finte da’ Veſce vi, e,SaCerdotiîGreci:li

loro opere bruciate , edzestinte con e'ſſe le oſcar-T;

’c'è , e gli amori, che contenevano; in— luogo delle`

quali. con maggior vantaggio della Religione e del

la pina, @ma ſoſtituiti i poemi d. San @regni-*ro:

Nazianzeno’.v Prcduſſe anch': la medeſima età-le ffa

gedie, le quali cbber principio da Tefpi.,~e_zpÒ13-Î{

, ſezione da ,Eſchilo , a cui ſuccedettero i due ri-va

11 della gloria di questaſpo- ſia, Sofocle, ed_ Enti-c;
pide'; oltre'. Agatone , eri-altri rammentati da Ariſ- i '

totile-nella poetica, e‘aa'alrri ſcrittori ’Sgrſeli‘in,

quello medeſimo tempo l’antica commedia; nella' ſi

quale ‘oltre 'Eupb-lſſiffi e‘Gt‘ätÌno,` ’Forini ed” Epi'caruto '

Siciliani, :che l'- inventarouo, E—Leccellza teſſ‘Àrifloír ì

ſane che da- 'rozza e ſeczflipofla la r-iduſſe iu miglior

norma. A tal poeſia, {i dice da alcuni, che deſſe

cominciament'o Suſarione ;" di*` cui ſi trova appreſſo
Stvbm queesto frammento‘: ‘~ ~ i‘

*Amari* Mais’, Zarapi'i-w’kyéſſa-Îs iKami- 7vmize‘xſiuklî 'cf-wc , ?UV-7.7?!

Ou’x e'chv &lx-57v mit-iis: ”veu'icxzéKaf 7:29 73 yäfim K} 70 M 72W! Mis-’1’

\\ r Suſi!
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Suſinipne udite , o cittadini .A

Male è aver donne: ma però ”0” [ic:

A ”oi finza alcun mal flap-rene in caſa,

Perchè aver moglie, e non averla è male.

‘Ma perchè la ſoverchia licenza dell’ antica com

media riuſciva ingiurioſa alla fama di molti citta

dini più riguardevoli, e perciò pericoloſa alla pub

blica quiete; fu ella bandita , e posta in ſuo luo

go la nuova, diſcreta molto più e modesta; nella

quale furono celebri Menandro , e Filemone , il qua.

ie ſiccome per lo favore e per la fazione fu prefe

rito più volte a Menandro; cos-ì per lo più ſang‘

giudicio fu collocato nel ſecondo luogo . Mn ’nel,

tempo di Tolomeo Filadelfo Re d’ Egitto aman,

tiflîmo delle buone arti , apparvero ſette ſplendi

diffimì lumi della poeſia, che fotto il favore del

medeſimo Re ,nella ’ſua corte dalla di lui liberalitày

ſi mantenevano: e dal numero di eſſi, ed eccel

lenzz nelcomporre , furon detti le Pleiadi, come

le stelle della poeſia: e quefii furono Licofrone.

Arato, Nicandro, Apollonio Rodio, Callimaco .Fi

l‘ico, e Teocrito, che reſe illuſtri le muſe pastorali_

nate tra gli agricoltori, che compoſero verſi, e,

poemi in lode di Diana, da cui fu calmata una gran.,

l'edizione , chi era in' Siracuſa . Appreſero poi la poe

ſia i Romani, a’ quali furono' date le favole daLi-,

vio Andronico . Fiorirono dopo lui Nevio , e Plauto,

che
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che fu detto per la vivezza e grazia ed eleganza

la decima Muſa. e Cccilio, e Pacuvio ed altri,da'

quali molte commedie, e tragedie greche furon

traſportate nel Romano teatro , quantunque non apc_

pieno imbevure del ſapore , che all’ Attica lingu*

“a Propdoo Ma in più generi di poeſia. ſpezia]

menzc nell’ epico , Ennio Tarentino prevalſe , e nel'

la ſatira Lucilio , ed a’ tempi di ScipionemLelio',

Terenzio nelle commedie .- le quali per l’ c1983”a

loro, coltura e gravità, furono da’ ſuoi emuli in'

ífleſſo Scipione, e Lelio attribuite . Il'v VÌgCFe Pe'

rò, cioè quel che i Greci dicono @KW/i ſiccome di

tutti igeneri d’ eloquenZa in Roma , così della poe.

ſia fu da’tcmpi di Cicerone , e di Ceſare per tuto

to l’ imperio d’ Augusto: nella quale età i Roma.

ni poſe'ro ogni industria all’ imitazione d~~glí anti

chi Grecí; onde ſi reſero neg‘i ſcritti a coloro ſo

miglianti , ed accrebbero la lingua latina delle gre'

che maniere e grazie, Furono dunque in pregio

Label-io , Catullo , Lucrëzío , Vergilio , Orazio , Cor-`

nelio Gallo, Tibullo, Properzio , ed Ovidio . Mn

ſpento con la morte d’ Augusto quaſi ogni lampo ,

che v’ era rimaſe, di libertà e di costum er roma*

no. s’ estinſe ancora l’ industría della primirlraimiz

tazione: e cangiatoſi affatto il governo, ſi'cang‘iò

con eſſo , come ſuole aVVE’TÎre , l’ antica eloqucnza _

ed inſalvatichitaſi :o _i ooflumi la favellq, mutoſſí.

an- ~



 

LiraoPnno* Lx;

ancOra lo ſpirito e l’aſpetto della poeſia. Poichè

gl’ lmperadori, per opprimere ogni ſentimento ed

indole romana, e per cancellare affatto la memo

.ria dell’antico governo, davano largo maneggio de

gli affari a’ barbari ,ed autorità ſomma a’liberti,

che coll’ arte de’ piaceri , e dell’ adulazione ſapen

no meglio . che i cittadini, occuPar l’animo da'

lor padroni. Ed i libertini ſorti a grado ſublime ,

ii dee credere. che o per congiunzione di ſangue

o per amicizia o per odio de’ Romani, da cui ſof

ferſero il giogo, molti dalle loro patrie in Roma

ehiamaſſero: in modo che il concorſo de’ſorestieri

alterò non poco la lingua. Ma quel che portò mag

gior cangiamento, ſu il dominio de’ principi strn

nieri ſollevati all’ imperio delle romane milizie

alle quali comandavano. E queſti colla loro corte

per la maggior parte ſtraniera, ſtranieri coſtumi,

flraniere parole, c ſi’raniero stile , tanto di parlare

e di ſcrivere,quanto d’ operare , nel corpo del ro

mano Imperia tramandarono. Oltra ció ,eſſendo giì

in certo modo estinta la repubblica, e tolta la li

bertà di parlare nel Senato, ed appreſſo il popolo,

ñudiavanonon tanto ad uſo del negozio, quanto

del piacere e dell’ orecchio: e ſi sfonavano più di

guadagnar l’ applauſo, che di perſuadere. Onde la

ſemplicità e naturalezza, che ſono i colori del ve

to, ed il ſugo della ſana eloquenza ſuggerita lo':

n
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ro un tempo dal negozio fieſſo, e dalla greca imi

tazione, degenerarono in affettazione , e falſa im

magine di magnificenza dalle ſcuole declamatorie

appreſa, e dalla lunga uſanza del finto .Quindi ne

gli ſcrittori, e poeti di quei ſecoli ſi ravviſa mag.

gior acume , che naturalezza, maggior dottrina,

che ſenno, e maggior luſinga di ricercate parole ed

arguzie, che fedeltà e verità di ſentimenti.- poi

chè rifiutaVano ciò , che potea eſſere con altri co

mune . Onde Diomede Grammatico ,parlando de’ ſuoi.

tempi diſſe: quid quad nihil jam ProPrium Pla

e:: , dum para”; eredita" diſfltam , quod alia: di

xerit? A corruptiffimo quoque Poetarum figura:.

fi” translationer mutuamur, tum dtmum inguin

/t`, fi ad inttlligendor ”or opus ſit ingenio .Volge

remo adunque il diſcorſo, e la conſiderazione aco

10:0 ſolamente, che ſono compreſi nella più antica

idea , di cui abbiamo di ‘ſopra rintracciato il fine,

e la ragione . Onde ritorneremo al fonte, efare

mo qualche rifleſſione .ſopra Omero, ed indi per l’

opere degli altri, che ſono a noi pervenute , bre

vemente traſcorreremo .

’ Volle Omero in due favole ritrarre l’ umana

vita. Nell’ lliade compreſe gli affari pubblici, e la

vita politica, nell’ Odiſſea gli affari domefl'ici, ela

vita privata: in quella eſpoſe l’ attiva ,Î-in. queſta'

la contemplativa; in quella dipinſe le guerre, e l'

art:

--—
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anti del governo; in questa ‘igeni de’padri,`madri,

figli?, ze ferri , e la cura della famiglia . Era a’ ſuoi

,De-mpi ;la Grecia in molte piccole ropùbbliche di

viſa, in modo, che ciaſcuna città, il‘ſuoR-s’ eleg

gcva , con facoltà, .e potenza moderata , e regolata

dalle patrie leggi,'a‘lle quali dovea corriſpondere il

lor -govemo , -ſiccome ſcrive Dioniſio Alicarnaſſeo e

Perciò da Omero fui-on chiamati amministratori del

la giuſti-zia e delle leggi. E da questſſi eran deter

miuari i loro onori : onde A'riflotile ſcrive , che il

Re era duce delia guerra, giudice delle centrover

fi-e , e diſpofitore de’ Sacrifizi . >Il grand' amore de’

Popoli lalla propria libèrtàſi--iil timore ñ, tanto della

potenza vicina , quanto del proprio 'Re , vrnoveva

fiieflbidiſwrdie così tra i popoli vicini, come trai

cittadini medeſimi e il Re . Onde Omero preveden

do .la-mina della Grecia dalla diſcordia de’ popoli, o

unix-Rudi” aid-capi.» volle. delineare alla-ſua nazio

ne' ſopra ;ampíſſima ‘tela la ?ragionetmto' :del peri

cola- qual’ era la diſcordia , quanto della ſalutequal’

era l’ unione di tutta la Grecia inſieme , colla qua

le poteva tiburtnre la .potenza ſtraniera ed.- ~Aſiàti~

cà. che le ſaprastava: perciò nel tempo che ‘durò

la diſcordia .d’ Achille , è -d’ Agamennome , ‘portò

tant' oltre le vittorie de’Trojafli ,' e ‘gli fe' poi ri—

maner .vinti dopo la ”conciliazione-di coloro . Co*

nobbe’ ancora la; ruina de’-~popoli eſſer le. e le

paſ
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paſſioni private de’ Capi, e quelle per lo più fla

ſcere da piccoli ſemi, e bene ſpeſſo da gli amoríe

dalle geloſie, tanto nell’ animo umano penetrantì,

che per lo più nelle viſcere del civil governo s’in*

finuano. Perciò non ſolo introduſſe l’ origine della

guerra dal rapimento di una donna , ma finſe anco

ra sdcgnato Agamennone con Achille, perchè da

cofini ſu il p0polo coll’ autorità di Calcante moſ

ſo alla restituzione di Criſeide al padre ſacerdote d’

Apollo, per liberarſi dalla peſte , ed Achille con*

tro Agamennone adirato , per avergli quefii tolta il!

Vendetta Briſeide : per lo quale affronto abbandonò

quegli la guerra: dal quale ſcompiglio, tutto per

cagion di donne commoſſo, nacquero le miſerie

del greco eſercito, ed il vantaggio Per qualche

tempo de’ Troiani : finchè , reſtituita Briſeide , A

chille contro i Troiani , per la morte di Patroclo,

infiammato d’ ira , con Agamennone ſi ricongiunſe .

Quindi Omero ancora dimostrò , che degli uomini

di valore, ſolo in tempi del biſogno, ſi rien con

to , non curandoſi Agamennone di riconcilíarſi con

Achille, finchè non fi vide all’ eflremo:efelil me

deſimo poeta conoſcere , quanto gli uomini più. dal

le priVate paffioni , che dal .pubblico biſogno ſien

molli, e quanto ſia maggiore la paſſione dell’ odioe

della vendetta, che quella dell’ ambizione .Ne’ trat

nati, chev introduce dentro Troja , fa prevaleremo—

m@
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ma fpeflo avviene ,iconſigli peggiori appreſſo icon.

giunti, ed il partito de’ più leggieri ,e de' giovani ca

priccioſi , che tirano nelle loro gare i più forti e i più

ſavj , forzati per l’ onor della famiglia a ſostenere lo

flolto impegno di coloro , poichè trattandoſi la re

fiituzione d' Elena , ſempre vince il partito di Paride .

che vuol ritenerla: e perchè questi poſſa sfogare il

ſuo capriccio, è coſtretto Ettore perder la vita ,o

tirar nella ſua ruina tutto l' imperio Troiano , La.

mole de’ grandi affari nella terra ſi volgea tutta da'

conſigli ſuperiori del cielo tra Dei diviſi in fazione .

ehi per li Greci, chi per li Troiani: nel quale in—

treccio delineò tutto il governo politico, ed il fa.

vore , ed odio de’ Principi maggiori verſo iminori

a loro ſottoposti. Nè ſi dee recare a biaſimo ad 0

mero , ſe applica geni , e paſſioni umane agi' 1d

dii, non ſolo perchè, a farne penetrare negli ani.

mi rozzi l’idea, biſogno vestirli 'a proporzion del

le menti, che 1’ avean da ricevereama altresì per~

chè que’ Numi al parer de ſaggi altro non erano,

che caratteri, a ciaſcuno de’ quali ſi riduceva un

nodo d’ attributi ſimili, e tutti i vari attributi inſieme

rappreſentavano le varie eſſenze di tutte le coſe crea

te , e le cagioni tanto naturali,quanto morali, ſiccome

ſi è di ſopra conſiderato . Anzi~ perchè di ciò le menti

ſagaci s’ accorgeſſero, nè riceveſſer quelle per ve

re Deicì. fe che alle volte cadeſſch in vizi ed ope

E re
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re illecite anco a’ mortali, Il che a chi bene in

tende può_ eſſere una chiave da penetrar più ad.

dentro, e paſſare oltre la corteccia ,ſiccome avver1

te un nobile ed antico Pittagorico; poichè quando`

Omero parlò da ſenno , egli poſe lavora Deità una

ed immenſa ed infinita c d’ ogni effetto producitriq

ce 2 qual fa non di rado comparir Giove, ſpecialq

mente quando ſpiega le ſue forze ſopra tutti gli

Dei come in quel celebre luogo, da Platone eſañ.

minato, della catena d‘ oro ſoſpeſa da Giove fino.

alla terra. Ciò che nel mondo ſuccede , fa Omero.

corriſpondente allo ſtabilimento del cielo,in modo,

che gli uomini, ciaſcuno dal proprio afflertoefine

portati, tutti poi per varie ſtrade giungono al_ pun..

to, creduto dal poeta fatale; dal quale non può

Giove ifleſſo ſottrarre ſuo figlio Sarpedone,perchè

gli altri Dei, ovvero le cagioni ſubordinate non

ſarebbero,- come Giunone lo minaccia, ivi concor.

ſe , per- eſſere dall’ impulſo fatale , al quale la pod,

tenza di Giove era anneſſa, indirizzato , non già_

al punto della vita, ma dell’ ultimo fine. Quindi

nella morte d’ Ettore Giove liEra prima la_ bilancia,

nella quale avea poſto i fati d’ Achille , e d‘Etto.,

re , e ſpinge l’ evento 'là, dove il braccio della bilan

cia trabocca, E perchè peſava più il_ fato d’ Ettore,

ſeguita egli colla ſua potenza il` peſo del fato,

cioè la forza del ſuo primiero decreto.

Ka."

-A
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Kau‘ra’re dn' mtb-aa 104711‘? .ZT/*mm ”LAM-ra;

'Ev I“ éríösl :Mo ”vìpe *rm-22,5750; Sai-ciro”

Tm? HWVAxaÀ/Wag, 'rëv è" "Eni-apo; “z-Tadino”

’EMf dé' ‘tamara MPa-iv, piu‘: d""EzrapoçaÎwy-ov

iui-ap '

Drizzò. l’aura; bilancia il ſomma padre,

Epojì* i” quella due fan‘ di marte,

D'Ac/u‘lle l’ un , del forte Ettorre l’ altro .

L’ appeſe dl memo, e cadde quel d’ Error”

Olrre quella, corriſpondenza degli eventi inferiori

co i‘ conſigli ſuperiori, che è la catena , la quale

ha nel decreto divino il primo nodo, egli aſſegnn

a ciaſcuna operazione umana_ un Nume , che la

conduce, e volge l’animo ‘di chi opera verſo il

punto del ſuov fato: perchè credeva egli tutto le

nostre operazioni muoverſi dalle nostre idee, o

queste imprimerſi da’ principi fuor di noi oblloca

ti, e stimava gli uomini, come parte dell’uni

verſo, eſſer continuati col tutto, e non aver al

tro capo d’ operazione, ſe non quello, che dal di

ſuori s" eccitava ,, per le cagioni a loro ſuperiori,

ſotto la figura degli Dei . dal poeta compreſe . E

perchè tai cagioni operando ne’ nostri organi inter.

ni,imprimono idee a quelli proporzionate ,dal che

poi naſce la, varietà de’ geni , penficri e costumi;~

perciò, egli', aſſegna a ciaſcun genio ed indole il

ſuo. Nume diſtinto, perla varietì'dcgli effecti,_che

m
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in distintñe perſone dall’ eſterne cagioni produconfl,

Qnde i libidinoſi ſottopone ;Venere , gl’ ingegnoíì

,a Minerva , i furioſi a Marce , ed altri ad altri Num; a

ciaſcun genio çonfaçenti . Queſto intreccio. di Dei

`ed‘ uomini , oltna l’eſpreffione mifierioſa, che fa

di tal dottrina , porge ancora ajuço al poeta nel di,

ſçiogliére e legare i nodi` e nel variare_ le manie.

;e 5 e nell’ accreſcere e ſollevare çoll’ immagine di

divinità. le :eſca in modo che da meſcolamentq

;ale naſce un‘ armonia (l’invenzioni e penſieri tan-e

ço naturale, quanto utile. ed oltra il çrcdere u,

çnano' maraviglioſa e diìçttçvole , L’ uſo di qucstj

Numi, come vece divinità. ne’ poemi., fiècome_

.ſarebbe enormità a noi , che la vera Religione: pro

fçſſiamo , e lentimenci nutriamo molto diverſi; co.,

sì, a loro fi çonfaceva, Perchè trattavano c_0n per

ſone da tal ſuperflizione prevenute e perſuaſe : onde

ſiccome appo noi perderebhc ſede chi come di

oggetti veri_ ſe ne ſerviſſezçosì allora chi 1_’ adopeq

Lava ,, portava maggior: ſeinbianza di verità: poichè

da’ Poemi d’ Omero,l e d’ Eſiodo tracva, l’ antichi

tà i principi e citi della ſua religione, figurandq

anche le immagini a'diſegni in_ que’ poemi açcen-u

nati, ſiccome fi raccoglie da Erodcto nell"EuterPe .

,L’Odiſſea inſegna negli avvenimenti d’ Uliſſe , e

nella_ dì luiſaggia condottazla ſapienza privata dalla

lunga ſperienn del mondo appreſa. e. dalla cono

' ' ſem
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faenza della Fortuna , le-cui vicende, carne 'ſpeſſo-ì

Hal ſommo delle felicità ci urtan'o nel Fondo delle dik

agrarie; così dal fonde delle diſgrazie ‘al ſomme

delle felicità ci ſolleVano in mvdmche nè ſicu"

L‘i nelle coſe Proſpero dobbi‘am viVete, nè al”

Bandonarei affatto nelle inielic‘ità; ma più kosto

a’rmar‘èi di fortezza , ‘Per reiiilere e‘ tiſcrva‘tci ‘alle

fiato migliore . Perciò Uliſſe sbattuto da’ ’Venti' z`

minacciato 'da‘ ‘pericoli, ìll'ohtanato dalla patria da
tante tempt‘ste‘. Für 'non ſi vpei-ele mai d’ anima,

ina l‘e Tom più ſempre ratèoglieffler' ſopravvivere

alla 'diſgrazia , 'e trovarli pronto al c‘angiame‘nto fa;

Î Vorevole‘: ſiccome gli antenne , quando partito da

Calibro , ſcamPato dagl’ inganni di'CirCe o dall’ em

Pietà 'di Poliſemo, dalla 'crudeltà de ì Ciconiav

’dalle Ìufſiìnghe ‘delle Sirene ed ann-;i mogli

ſu alla ſine ‘dalla 'tempeſhi portato alle regio"

:ii de’ Fonti, ‘dov'e riflorato da Nauſicaa- ſu da‘

ke Àlcinob accolto, ed a caſa felicemente riman

fidato. Quivi gli convenne mmm di ſofferenti

Raggi-re, e cangîarſi d’ abito e ſembianza , per of?

ſervare l’ inſole'n'z’e d‘e i P‘rotîi ,lb fiato degli affari

domesti’ci , l’a 'dubbia ſede -de’ famiglia-ii la ‘m‘—

genìa del figlio, la costanìa 'della moglie 1 la Pro‘

Èit’a di Eufne'o , e prePararfi intanto la ſh‘ada alla

{Vendetta . Nella Perſona di Circe fe Paleſe l‘a nu.

Fui-a del ſpiacem, al quale chi corre ſen” la ſoci‘.

E z ` ,ka
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ta della ſagacitá, e della ragione cangia coſ’tuflîié

men-te , e ſi rende ſlmile a’brutí: onde i compa.

gnid’Uliſſn che mal ſi ſeppero 'reggere in quella

felicità’, dÌVennero befl'ie: all’ incontro chi è gui

dato dalla ragione., trae dal-pizìècre_ il puro, e ne

ſcuote il velenoſo a] .pat-i di Ulíſſe ,'il qUale coll’

erba moly daragli dayMt-rcurio , cioè con la ſagaci—

tà , fi godè Circe :ma ~come ella Volle adoperare in

lui la ſraude, egli s'iarſmo della ragione ,con Ii
quale potè ſeggiogarla'. Nel-lacodndſiotta di lPenelo.

pe ſco-perſe il poeta il’ indole donneſca: poichè fi

gurò Penelope castiſlima. ed al marito fedeliſſima .*

con tutto ciò fiando e11, ſuldubhiomheeoluifufi

ſe morto , non Volle mai chiuderſi la ſtrada di— ri.

pigliar marito, con (tronCare a’Prociogni ſperanza;

ma gli tenea ſoſpeſi lino a certo avviſo della mor’_

te o vita del maritoeled intanto laſciava che co

loro conſumaſſero le’di lui ſostanZe , ſiccome più Volte

ſi lagna Telemaco il figlio.- e che ſi` divertiíiero

in ginochì e convitiuella caſa medeſima di Uliſſe,

E quantunque Antinoo fuſſe alle, volte troppo in

ſolente, ed ella ſe ne doleva bene ſpeſſo co’ fa

miliari, e con lui ſ1 cruc’cíava; nondimeno nell‘

interno non ſe ne flruggeva nè cercava il rimedio:

perchè tanta è nell’animo donneſco la compiacen

za d’ eſſer amate, che volentieri comportano ogni

.diflurbm quando _lo riconoſcono effetto di ſua bel‘,

lez- '
a



Libia ſſPu‘moì, ſi 3_an

Ìe'ìì’azíhbonèhè Ìiççvanbrtîliſpiaceri ’çÌLi. ÌÉ am* f

bìſ’cè, è lì'animo loro ſi‘zz rivolxb 'ad alxri; pur' non .

Î‘i Tonno mai` toglierezälgnno davanti, perchè febi

Leno 'vogliono eſſerl di, un ſolo; ’pm-‘godono nel

?Reclcho tempo eſſefe‘ſgçra’te'ej flomandaxe ;dèi {ÎÎOÌÎÌ

Ònde .poinaſcono ie -gatze zſſle inſidie ſe' le ‘ruinest.

'alle quali-‘Leon, tí'on'care'il‘ nqdogàejle ſPe-_ranzc po

Ìtdbbe‘to. infila' montando riparare . laſciò il’v

Poeta di “ſeminare in questa favola ſentimenti `di
filoſòñainatm‘aiet; qual" quèno diPx‘ptçQ figçlrañ,

"to pci-‘Jo principio univerſale delle ccſqzìç la cona

:tefa chri -tra di loro? c911: quale un'ì tuftc

le 'cag'ionì &digg-”pong ì qçaliÎ—Iuog'hi‘zu‘eci alñ

ìrí *, tanto ‘dell’ OdiſſeaÌLtäP‘ÃnÌQ "dell’ Ì’lſſu-ìdeſiz:dames`

"oſſervati ,. ,inſieme con gli arrffizì ’del diràflſiî‘o aveva

im; tenin in _ànimodihíipiega’l‘ie in_ t’tin‘ Trattato

particolare , Totem-io Principi 'dix'icrſiſi' ‘dìiiîPiuîtarco,

2 aa Ei'aclide P’omico‘, ‘cui ’Sì -aſzrìv‘ë'ìlì trat

“ta’to _deli> 'allègorie d’ Dñí‘è'ko ,'i coi-'poemi 'Efron
flag” an'tìchì 'riputa'tiſi lo Ì‘pòcthio aen’mflsfl‘arviffi

‘e 1” immagine dellì'hnìſſíyerſoi Eſiodo, che"'zafl‘Vm'eÒ

1‘—0 'ſn-_4’ età 'vìcìn'o z" 'ritiene Trasè ed aſpècffion-c

Tomigiiánìte ~, ‘e maniera ’ ngùalffientàna‘turflé @ſem-ì

plico, qual’eta il genio aj q‘uéî' “feneë’lì-Fémro -ifl‘

i“;üi ‘con gran Tonno‘ 'Gioſeſſo'Säal‘igcfo fîpofè‘Ìaì'gicñ

Ven‘tü‘ dem poeſia . 7 Nel’l"~înveìn2íonîi Pe'r'òi’ Eſiodo

È da 'Òníér’o 'molto divffſó'f perchè *quem ,ſcorſe

. . ., W fl ‘_b ` ‘L ah":

a»
q
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larghiſſimo campo, ‘ed Eſiodo raccolſe le vele i e

navigò in piccol golfo con moderate erifl’tette inc‘

venzioni. Riduſſe però la drftrina favoleggiata‘

tutta in un corpo nel libro della' generazione de

gli Dei, con mirabil ſoavità e piaCeVOlezza di fli

-le, e non ſenZa qualche carattere di grandezza,

quando il ſoggetto il richiedeva: come nella bat

taglia de i Titani, e ſpezialmente in quei verſa 4 >

o . . . . . daiäv da‘ ”Maze Ti‘l‘TGC &n'eſpccv;

Tñäs (la-,'7’ ëaflapya`neev, EWÉO‘TEVE à" &Fav-395’091);

53745570; ”Sdf-rev à" &rinforzo-era Müìflpd; ó'Ì-upwrod

9P5'7l'ñ UT &Gavi-‘rw . a e i e’ e ~ a

Orríbílnlente rifiinaoa il m”:

Strider; la terra , e ”e gemma il cielo

Commaffi) , e l’ alto Qſilímffio in'fin‘ delfini!)

Sotto ipíe degli Dei fi-oſſa ”amava .

Or paſſeremo a’ Tragici: ele' quali il più anticd

che a noi lia pervenuto Eſchilo, eorí molti lumi

accenna ſuo fiudio nella dottrina Pittagorica. E"

questi tanto grande nello fiile , quanto ſemplice,

tanto dotto, quanto popolare, tanto naturale;

guanto terſo: perciò fu da Aristofane nel-le rane

collocato, fiecome per tempo, cosí per‘ merito!

nel primo luogo . Sono da queiio poeta rappreſentati

al vivoi geni de grandi , e ſopra tutto ne

Prometeo, ove egli deſcriſſe (urti i ſentimenti!“

e pt‘ o*
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e profondi fini de’ Principi nuovi , clic Hanno ac:

quistato il regno c011’ aiuto e conſiglio de’ più ſad

vi: e coli’ eſempio di Prometeo fa conoster‘e in‘

qual g’uiſa quefli dopo il felice ſuc'eeſiö fieno dal

nuovo Principe ricompenſati, e quanto acquistand

dalla prova dita di troppo intendimento , e di pronóv

una di eſpedienti. Le quali facoltà, quanto íb-ä‘

n‘o ſiate utili aÌ Prieipe nel fervor dell’ affare‘ , tan.

tb ſi r’endon ſoſpette nella calma. Onde avvienei

c’he Giove dop0 la riuſcita' dell’impreſa toflo con

Protesto di delitto fi toglie' d’attorno chi era più

di lul behen‘lerito, e che acuramente porca diſ-s

cernere e giudicare dell’ operazioni del Principe‘

Onde Oceano trattato da Prometeo per ſemplice 5-.

èosì gli riſponde a ~

"Ed 1115 rflvds 72v‘ n'a-rav :vaaîlrz :mi

' Kèpçl‘m-rov ívppovaW-m (mi 3056577 Wave?” a

Lafiiamî pm i” queſto Morbo *vi-vere,

Cl” gia-va a’l fliggio ilnon‘ Parer d‘ irite'ndt’fl.

Ìl luogo d’Eſchilo ſolo a Sofocle ſiimò Aristo’.

ſane convenire, afflitto eſcludendo Euripide: della

(li-cui gloria era invidioſo molto Ariſioſane . La

ſublimitì dello stile di Sofocle; lo ſplendore delli

parole ì la novità delle legatur‘e; le maniere grandi

tanto di concepire , quanto d' eſprimere, l’ artificio

ſi Wffiwrla‘ colla quale fa conoſcere a gli aſcol

tan—
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tanti, nonf ’folio‘ ‘quel‘ çhç ſiffa ,«, ma quei. :ëhë

ſi preſu'pPpñe ſarto , ſenza, riferirlo; i num-3:_

‘ri eſacìi _e :emp‘u‘ath le 'ſcene *sì ben’ compai‘è

tire; lalzmükavigiia di &zenxro'lazçoſa medeſimà
cccitataàz_ via..djſiìn’u‘1lazione d’ *ogni ‘artifizioogni audizione . hanno ;Fatto .riconoſcere in Sofoè,

'de ſenno-'pari ad. un grandzeàim'itatox di Omero z_

e ſaggio (hmministratore ,della rPÈubeicai Riçienë

egli la-ſua, naturaimacflì, quando 'anche tratta gli, `

äffetti ‘più ,Ìe‘nerii e ,qual .tempcstoíſio inakç- v, falli;

‘orribile, quandoèporcatq, a :Wquç-tterrdre. E’ ma,v

sì accortoxled ’attento nellazpiùz finazimitazionç, rie-ì,

"ÈOÌUMÎÌCÌICÎÎè -Pei‘- impeto‘,- :di ingegno, nè Per,

gaglíardezz‘a‘ ff’ immaginazione . {lalla ‘giufi-a miſi”

ra traſcorre', Èi Contiene sì mirabilmenth ”effifiij

bra tra l’ artificioíſio, ‘e "l naturale , 'che ’LTL-urto'

'della ſua maggiore inäustria ſembra i} più vivÒParto

della natura r Di rado -Fa iii-za .di Îenigenz’eèAnvè fſia’

Pompa alcuna di dottrine ~,` ma tutte in ſugo lelcond

'Ver-‘te , le :stemp’ra 'per entro’ de'lîa `iſiua faveolag

come ſangue‘ ’di qiiel corpo’: e‘ pzíù`col Fatto **xche

'con le parole, ammaéi’cra l’ ‘uſhànà "Vita-J QÙÈHÎÒ

flì fuori raccoglie , quanto 'Frap‘poñéz tutto'ſ ſerve

e tutto obbediſceſſ alla Favola; di "cui' ſon ’co's'i'beſi

he inteſe le fila, che ‘non aceennaño coſa di“cá

Th‘aneo: in 'ſnodo 'che i Co‘ri 'medeſimi, ne’ſiqüſiáiî

àlr‘ri hanno‘ uſata qualche libertà" nel' traſcorre-Fe}

. . _ , v , a ma .
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Rod paiono innesti, ma rami di quelle gran piana

ke. Ogni ſua tragedia è norma della vita civile,

ina Edipo tiranno , Con ragírne tanto Celebra: g

àſccnde molto alli inſù , e` ci 'offcrìſce a gli occhi,

la vicendemlezza delle coſe , e la potenza del ſas‘

Volcggiaro deſtino ,in cui Edipo s* ingenti-a, pet le

"medeſime flrade; per lq quali volle fuggirlo.E

'dei'riſponde cosi bene l’ ordine quella favola :L

Ìa conneffione degli eventi 'umani, 'che pare in

eſſa adoperato il metodo geometrico; e la mecca@

nica isteſſa dçila ,natufa- i ,

Euripide per virtù diverſe e per altro fentiea,

'to al icuedeſimo` grado di fiima pçyvennc. Poi-tiff‘:
gli dalla natura tal fecondità Vena , efacilicſiì di

eſpreſſione, che potè meſcolare ſenza offe‘i‘a del
decoro con la grande’Lza iragica la comici 'geù'cíſſ

lezza e grazia . Quali d’ogni Petroni è d’ogníñ

Condizioni: cſPrime a rhafaifígiia Le pàffioni e i 'costü- `

mi: e perchè era molto iſidcg‘nàto Conti*: il ſéſſo ’_

donne-ſco, ne diſcuopre cosí bène le debolezze z"

che può dar norma di ben g“ov’eriiàrſi ' a’mañti;

Òltre di -quel che con ſentenie inſegna,- Fa dell’ _

animo donnefco i1 vivo ritratto in più' luoghi} e

ſopi‘a tutto nella Medea; nell’AmÌrorÎiac‘iÌ,~ hell’

Ìppoiito, e‘ nell’EcuBa‘, ove Poi-tà le' vògiíè fun"

minili a tal grado _di vendetta, ’Paſſione propria!`

iegli animi baffi e` deboli, che avendo Agamenuoó

fl‘
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'ue ad Ecuba offerta la lib'trtì , ella contro Poll”

nestore adirata così riſponde'.

‘nic Lama): dè rluwpùfae’m

A’ ”3m ‘ro‘v (raf/”avra daÀsuo-M &éaw

Parc/;è io de i cattivi uo‘níim’ mi üe‘rldirlii

Ser-vendo‘ nlt'ruí tutta' l’ eta‘ vo" vivere.

con uguale ſdegno aſſalí gli oratori, e gſſli animi-'

nistratori della repubblica: di 'cui nella medeſima `

thgedla fece il ritratto in Perſona d’Uliſſe, il

quale , dovendo ad Ecuba la vita, Per adulare poi

il PopOlo, le t'olſe 'di Propria diario l'a figlia*: e

crudelmente alla deſtinata r‘norte la conduſſe‘ ;Pci=

ciò Ecuba 'cosí gli rimprOVera z

A"XÌUWOV tizi-c311 &Ts'pzóa’ , 'Ja-0! &zi-”THR

Zini-**rs ray-:lc . a . z . d .

0“ z fa“; çbc'Aw; {BA-27707”; a’ @panr/Zfláz

H‘ 9 TaÎÒ-'l ?rail/w”; i-pîç 750'491” Ãsj/Ja‘sre

Ìngmto germe , *vai cb’ onori e ſia?” i

Parlando ambire dalla moltitudine,

Nulla ‘curate oflE-ndcr l’amicizia , è.,

Pm‘ clic' dic-ia” coſa grata al popoÌo.

È’quefio Poeta maraviglioſo in diſender ogni cati;

ſa e diſpenſare per lſi’ una e per l’ ‘altra parte n

Ìíoflí: onde ſono le ſue tragedie vera ſcuola clI

*laquenzà- Non cede ad alcune nel peſo delle

ſen*

* "Dì“ M_ “ *
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ſentenze , e ne’ lumi filoſofici , che da Socrate iſteſ‘

ſc- in quelle tragedie ſicr-edono ſparſi: onde Marce

Tullio stimò di questo poeta , precetto della vita o.

gni Verſo .Questa lode con maggiore artificio meritò

Sofie-lembo diſpenſa le ſentenze più pat-camente,

e ſiccome ſì è accennato, ne aſconde l’ aſpetto , e

le ſcioglieper entro l’ operazione medeſima, con

la quale l’eſpríxtne` Nelle narrazioni delle coſe

paſſate ancora è meno ar-rifizioſo di Sofocle: pero.

chè non tralucono nelle tragedie ’d' Euripide per

entro i trattati della coſa preſente, ina ſ1 eſpongo

no in ſul principio per filo : In tutti gli affetti

Euripide valſe aſſai, ma m quelli dl. compaſlione

è ſopra tutto efficace , in ciò dalla facilità della ſua

Vena, e piacevoleua del ſuo fl'ile aiutato.

Paſſeremo ora all’ antica commedia, la quale

traſportava in ſul teatro quanto vi era ne' costumie

nc farci di curioſo e di ſir-ano e di ridicolo e di vizioſo

nella Città .Se questa licenza non fuſſe riuſcita perni

zioſa, e calunnioſa alla fama de’ cittadini, e de'

magifl’rat-i medeſimi, che ſi faceano comparire in

maſchera, ſarebbe certo queſta sí larga maniera d'

inventare durata , per la verità de’ fatti , costumi

e caratteri, che da lei ſicomprendeva: ma perchè

la licenza paſſava tropp" oltre , si abbandonò affat

to l’ imitazione del ſucceſſo, e perſone Vere, e s’

Ì-ìttOLÎUIlew perſone tutto finte, ecali Vetiſimili ,

mi!
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ma non veri. E questa ſu la nova commedia, in

guaio ſiccome in riſpetto ed oneílà ſupera la vee

çhia; cosí è molto a lei inferiore nella varietà e

Deli’ ampiezza; poichè l’ invenzioni della!~` nnom

ſono ristrettc e limitate, e ſi riducono per Io più

a pochi argomenti , come matrimoni , riconoſcen

za dj Perſone incognite , ritrovam -nto di coſe per

dute; ed. altri ſimili eventi :› all’ incontro l’ anti

“. ſpandeVa largo ſeno d' invenzioni varie e capric

cioſc , _Capaci d’ ogni ſucceſſo , e ſnstenea 1.’ attenó'

zione coi continuo ridicolo,eccirat0 dalle perſone

conoſciute , e da vizi ben rappreſentati : quando

che la nuova era çofl'retta mendicante. il riſo , con‘

maggior artiſizío, e minor felicità ,i Quanto foſſe

larga i’ invenzione dell’ antica commedia , ſi conoſ

ce dal ſolo Pluto di Aristofane , la qual favola ab

braccia i fini c- gl" intereſſi di tutte le perſone.

M: quanto qncsta licenZa apriſſe le porte alla

ſtando, ed alla calunnia, fimccoglie dalle Nuvo

voie, nella qual commedia. Aristofane con molto

Veleno morde l’ innocenza di Socrate . e prepara

il luogo negli animi popolari ali" imposture di Me*

lim, ed Aniro accuſatori, colli, quali Aristofane

accoppíò Ia ſua fraude ,. per livare concepito ‘13111.

Poca flima che di, lui mostrava Socrate a il' quale

ne’ teatri non compariva, ſe non quando ſi rap

preſentavano le tragedie d’ Euripide , onde Infin-`
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Llano Paulo; una:

gando‘ l’- opinione popolare , recò 'n biaſîmo di So`

çrare que’ ſentimenti, per li quali costumi ;traſſe

e trarrà da’dotci ſomma lode :poichè ſiccome tuo.

ti gli antichi filoſofi , così Socrate ſi studiava con

la ſuaxdottrinae diſcorſi abbattere vla -ſuperflizione

degl’idolí, e cancellare la maniera groſſolana di

Religione , ch’ era allignata in quegli .animi:sfor-.

zandoſi di ridurre in mente di tutti la“.cognizione

e credenza d' un ſolo Iddio, immenſo. onnípoten—

te , fonte di ogni eſſere. Quindi Aristofane pre-É."

ſe occaſione vdi calunnia, con dare a credere,cheSocrate fuſſe nudo di religione , perchè diceva.,

non eſſer Giove , quel che con mano violenta‘ſca

gliavai fulmini, e verſava lÎ acqua, ſulla_ terra:

quando Socrate ſpiegava. queſto per ragioni -naru—

rali, ſ’timando indiana coſa d’ un ~Dio impiegarlo

ad ammaſſar con le 'proprie mani, come. un uo

mo farebbe , nuvole , e zolfi per- 'ſaertare i mor

  

  

tali, e Ybagnare i campi: ma queſte naturali ca

gioni tutte rivacava alla prima ed univerſal cagio

ne così degli univerſali moti , come de’ particolari:

onde ſe negava lc deitì, riconoſceva però in ogni

coſa l’ immenſità ed eſl’enZa divina, Si1 fe dunque

di queſto uomo innocentiſiìmo, giuſliſlimo e ſaa

Yifflmo un ſacrificio alla verità. ed alla pietà

naturale , e ſu a ciò condotto, ſotto proteſto

di religione , da ~uomini da ogni Religione, o
ſi da.
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da ogni buon costume lontani, qual' era Ari

floſane, uomo quanto d’ ingegno maravìglioſo .

tanto empìo , oſceno e venalc , che non s’ ari-oſs!

far vile e pubblica mercanzia delle ſue comme

die. ed eſporre all’ incanto le facoltà della ſun

Mente, e riverſare i propri vizj tutti ſulla fama,

di Socrate , contra il quale a guiſa. d’ aſſaſſino ii

moſſe , per lo denaro datogli dagli accuſatori . Per

tutto il tratto delle ſue commedie egli fa ſcempio

de’ ſuoi miſerabili Dei: e quel che fa orrore, ſi

butla ſpeſſo della divina lprovidenZa , con vomitar

di continuo beflemmie ed oſcenitä ; in modo che

ogni altra coſa fi poteva da lui attendere , che l'

accuſate altrui d’empiet‘a. Tolti dall'opore ſue

quem vizi, che naſ‘con da mente contaminata,

rimangono della ſua poeſia virtù maraviglioſe .* qui.

li ſono l’ invenzioni così varie e naturali.coi’cumi '

eosl propri , che Platone i’cimò queſto poeta degno

ritratto den, repubblica di Atene, onde -lo Pro

poſe a Dioniſio, che di quel governo eta curio—

ſo; gli aeulei così penetranti, la felicità di tirare

31 ſuo propoſito ſenza ninna apparenZa di sforZo

le coſe più lontane; i colpì tanto inaſpettati e

convenienti; la fecondità, pienezza» e quel Che

a’nostrí orecchi non può tutto penetrare, il ſale

i africa, di cui 1’ altre lingue ſono incapaci d’ imÎ

tag-ne l' eſpreflione ,

DG’PWÌ
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De" poeti lirici altro non è rimaſe intero , che

un’ opera di Pindaro , ed alcune odi di Anacreonte .

Di Pindaro ſi rammentano da Suida diciaſſette ope

re, delle quali ſono a noi- pervenute quattro, cioè

l’Olimpioniche, le Pitioniçhe, le Nemeoniche , e

le Iſmioniche , compofle tutte in lode de’ vincita

ri di quelli ginochi: iquali perchè avevano il ſuo

tempo destinato, furon da Greci queſte odi di Pin

daro ‘dette il periodo . Si- ravviſa in queſto poeta ſm

golare magnificenza di fl'ile , prodotta dalla gravi

_tì e copia delle ſentenze; dalla ſcelta e varietà de

gli antichi fatti così veri come favoloſi,dall’ accoZ

zamento delle parole tutto nuovo e fuor del co

mune; dalla ſplendore delle traslaiioni *, dalla ſubli*

mirà de’ ſentimenti: con la qual maeſtà di dire in

nalZa opere per` altro molto mediocri ,etoltone Ie—

rone, ſolleva per Io più perſone private , ſenz’ al*

tcrare i] carattere loro; e la verità delle coſe: il

che a me reca maggior meraviglia. Per dar quello

aſpetto grande alle coſe ſenz’alterarle ,fu egli c0

flretto tirar materia di fuori, perchè l’ opera isteſ‘

ſa , qual’ era la vittoria in un giuocſiognon gliele por—

geva. Onde è coſtretto appigliarfi alle lodi o del

le patric z o dc’maggior-iz oxcol'pretefl'o di qual

che grave ſentenza da lui tramiſchieta , traſcorrere

alle prove di eſſn con gli eſempi , per poi veſh'rne

il ſuo ſoggettog_ ed in tal maniera tirar pìùîalunñ

4P i.. 13,“… g.
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go l‘odc, la quale quando il poeta ſi fuſſe riflreta

to a quel fatto ſolo, ſarebbe stara_ molto aſciutta e

meſchina: ovverov biſogxava che il poeta fi foſſe

all’ uſanZa della maggior parte de’- nostritrattenuto

in lodi generali di virtù_ , che ſl poteſſero applicare

, tutti, e che non conveniſſero ad alcuno,lnneſh

«gli ſempre inſegnamenti utiliſlìmi per ‘la vira, e'

con le lodi medeſime fa comprendere la ragione di

Bene operare, e mostra in qual dottrina egli foſſe

nodrito , nella ſeconda ode delle Olimpioniche ,ove

p ſavoleggia la ſentenza~ Pittagoriça_ , ſotto il velo dell'l

Iſole fortunate ,

j ſ‘IQÃÀa'z ,am tir" áyaçcîsè

vcc w’xs’a BSA”

i'vdov Earl @upsſſrpag

@an-’774 a‘uvsvaÎ/Î'lv. g'ç

;l‘è 7-0‘ a-;Zv ippnvé w?

?gadget ,

~di quelli verſi facemmo noi la ſeguente parafraſi

nelle egloghe ,

~’ , Pmi: dal fianco mi; nobil farçtm ,

Gravi-_vlc di ſce-tte,

Cl” ”ridendo Per l’~ :tra ,

` Ríſuonan’ ſolo, alle _bell’qlflgç dei”,

@LM: al numeroſi; finale,

che
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Gba a Baj? cure è intento

Ne giunge appena tamil ſuſurra , e la” .

Apacreonte. preſe stile alle coſe parimente con

(enevole, ed' al' genio ſuo piacevole , e ſemplice,

e da ogni_ fastfl lontano ._ Tali appunto ſon le ſue

odi, la di_ cui; ſemplicità è più maraviglioſa, e diſ

ficile_ di( qualſivoglia_ grande ornamento. Quanto

:gli dice ,par non poterſi , nè doverſi in altra ma

’ mera dire . Non ha alcuna pompa ,e pur non viſi

deſidera: ſembrano le coſe nate ſenZa fatica, ma

non ſi poſſono con alcuna fatica agguagliare , E’ vi

v0 ſenza_ colore,v vago_ ſenza artiſizio , ſaporoſo ſen

za condimento ,_ e ſaggio . qual da Platone fu re

putato ,_ ma ſenZa apparenza di dottrina. In quei

ſuoi giuochi, e ſcherzi,e__ favoluzzç_ capriccioſe ,o

poetiche . ſtcmpra maggior. dottrina, che altri fa

cendo il_ filoſofo non, direbbe ._ li' dalui_ mirabilmen

te eſpreſſo il cangiamento ,_ e la comunione tra di

loro_ delle. coſe` naturali,` nell' ode‘ xix ._ ſotto la fi

gura del bere . Sopra_ tutto il corſo, e la natura

della paſſione amoroſa è al vivo dipinta in quello

gentiliſiime invenzioni , tra_ le quali ël’ ode Ill. ove

ſotto la_ figura di_ quel bambino , che picchia alla

porta , e Falli accogliere per.tener_ezza_,_e poi ſcher

zando coll’-~arco fa, piaga mortale, e moſira come la

paſſioneamoroſa in ſul principio ſembri_ leggiera,

poi_ con_ la compaſlione e con la tenerezza piin mag

` E a gior
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gior radice , in modo che l’ animo con c‘efl'aíitliver`

te c fi piglia piacere. Ma poi trattenendoſi l’uo

mo più in queſto divertimento , ne rimane doloro

ſamente traficco . Col quale ſcherzo ben mostra in,

qual maniera naſca e ſi'nutriſc-a quest-a paflione. Chi

meglio di questo poeta ſa conoſcere la vanità dei

le grandezze e delle ricchezzel degli onori e di

tutto le magnificenze umane ? Se aveſſe ne’ ſuoi ver-ñ,

fi al pari dell’ ambizione diſprezzato il piacere ,

avrebbe a ſe maggior gloria, ed agli altri maggior.`

Frutto recato ,

Teocríto , che i costumì pastoraii imitò , nell"

opera riuſcì molto felice: poichè ‘non offeſe la ſem

plicità_ colla ſtia coltura, nè con rappreſentare i

punti più fini delle paſſioni, perdè il carattere del

,la rustichena: e tutti i ſuoi penſieri e maniere [iau

ono appunto mte nelle menti groſſolane di que’

pali-ori . E’ nelle‘coſe e- nell’ eſpreſſioni mode-rato da

giuste miſure , e temperato da -ſoaviſiima grazia .

che deriva dal gentile accozzamcnto delle parole,

c dalla delicatezza che per tutto conferva.Che più

ſax-.ve coſa di quelle parole , che ei pone in bocca.

` ai Ciclope innamorato. e qual maggior naturale:q

:La , che questi verſi?

il’ Asvmì ſalire”: , Tx‘ 75v @Méavri áwaBz’A‘M

Asuuo’re'pa ”ax-rà; '71‘077de , árqui-e'paz d’ &pvíî z

Mio-xt,- 7avpore'pa , @529015905 à‘gMPam; ‘JH-dé*

@ctr
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Puffi; al’ ”273" ä'r‘w; ;may/Aus”; 371‘110“; Xx” pos.

0’775” à" 1’081); :"aza'ao áſimayì-uuu'ç Uma; ps .

O bianca Galatea, 'bid-:ta all’ (Detto

Più cl” giunti-ata, e più tb‘ agnello tenera.

Più d’un vitello ſuperba”, e acerbi

P‘iù dell’ mm human!” . Tu ſovente

Tven’ víém‘ a me‘, qualar m’ occupa il ſu”

E poi da m: 'col ſam” un” ten' Parti.

{1 quale luogo ha imitato Ovidio: ma ſaiebbe a

ìui meglio riuſcito, ſe aveſſe ſaputo contenere îl

{uo ingegno, ed astcnerfi dal troppo , imitando di Ted*

trito anche l‘a moderazione z mu egli con aCcreſce—

?e più dístrugge il meglio, che è l’ offer vago cón

giusta miſura. I ſnoi Verſi ſon quefii:

Cnndídíbr ”ivei folio, Galatea z ligustrí ,e

Floridia!“ prati:: long:: Prec-trio" al” ;

Splendidîor vitro ,* ten-'r0 lflſèiviur buio j'

Lavíor affidi” detriti: Aqua” Bambin‘

Solzlu” bikerm'x, affina gratiar umbra;

Nobilîor pomis; Plata!” éonfim‘ì’iar‘ Il”:

Lucidi” glacie; mátura dulcinr uva;

Mallz'ar Ò- eye-”i plumis, Ò- la’cìîe com?” . ì

Et, ſi ”0” fugia‘:. riguo fbrmaſior bar”.

Savi” indamí‘tis cade”) Galateo juvmcis:

'Durîor azz-30121 querru‘ ; fall-ci” and”;

ì ` Lcntidr -Ò- ſaliti: ’virgin ar ma… albi: g

fill-immobili” fmputis *,- violenti” mune',

F a La#
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Lauda-0 Pr." a” ſuperbia; acrior igor':

Aſha-in* tri/zu’ .t ; fa” truculentiar 10ſt,‘

Sur-dior aquarìbur; ”Icaro immnior luci”.

B quel che ſegue ~ poichè nè mmc finiſce' qui. Dai

che ſi conoſce , che quella di Teocrito ‘è‘ſcclta del

migliore , e del più conſacenre; queiia ‘d’ Ovidio

è raccolta di tutte le Coſe a 'bello ſludio’rice‘rcate:

onde ognun s’ avvede, quegli eſſer detti dal 'poe

ta , non dal Ciclope, il quale avrebbe ſentito molo

co poco il travaglio amxroſo, ſe aveſſe potuto così

agiatamente divertirſi i1 ‘sìbelle e varie ſimilitudi

ni. Nè poco artificioſa mi pare la negligcnìa ‘di
quel Paflore nell’ Idilio terzo, innamorato dſi’ Ama

rilli: di cui mentre ſi lagna , tanto naturalmente

traſcorre d’ uno in un’ altro penſiero ,’con modi ſca‘

tenati e rotti, che vi compare al vivo l’ animo in:

quieto ed agitato or da ~una, or da un" altro m0

to, e roveſciato, per cosi dire , dalla? stravaganza

delle paſſioni, Di non minor pregio ſono i pochi

Idillj, che ci ſtno rimaſi di Moſco, e di Bio'ne, il

il di cui epitaffio d’Adone è di ſoaviſlimo nettare

condito .

Poichè abbiamo ne’ più celebri poeti Òreci rav.

viſata l’ idea da noi ſopra eſPoilÎa , la ricerche'remo

ora nè Latini, cominciando da Plauto. Queſii è

annoverato 'tra gli autori della nuova commedia è
poichè lì antica non trovò mai luogo nell’ oneíſilà z e

21“13
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gravità de’cofl'umi Romani; Rite‘nne però 'egli la

grazia ed il ſapore dell’ antica ne’ ſali, ne’ diſcorſi .

e nell’ arguzie : onde ſole: dirſiä _

Plant”: ad ”tmp/um Siz'üliprope'rare Epicbar'mi .

È nc’ coíi'umi proprio e chVeneVolez pronto e lì

bero ad entrare in ogni materia; che gli ſi faccia

'avanti, abbondante d’ ogni eſprrflione ~, fecondo di

Penſieri , piacevole e graaioſo in tutto il ſuo ra

gionare . Cangia in ridicolo 'tutti gli affetti ſenza

'offendere la ior natura: pieno di curioſità, di no

'virà, ‘e di niaravíg'lia . Eccica notabilmente l’atten—

zione‘ con iſcegliere fatti e maniere ridicole ,e con

impiegarei perſonaggi in continiu operazione:0n

tie ne’ detti par che ſpìri anche la lor mente. Ab

braccia ogni varietà di costumi; e M. affetti , e di

diſcorſi, e va ſempre all’ incontro de i più difficili

‘punti 'dell’ azione . L' inve'mvieni delle ſue favole ſe”

no non meno naturali, che ›íiràvag’anti , e caPaci di ,

rappreſentare i vizi d’ og‘ni condiz ione e fiato me

diocre , 'per ‘cnienda della vira privata s Nè Forſe

gli manca perfezione alcuna tra i comici` . Fu eglii

inolto inclinato* xi gusto popolare': perciò cad-e alle

Volte in nianiere, c. ſcherzi plebeí, che però p0@

iii in bocca di ſei-Vi nen farebbero fucr deldecoro.

ſe foſſero meno abbondanti, e ſe ’l poeta talora non

concedeſſe troppo al ſuo ingegno. Quindi Òtäzio

Per che 'alle volteſe ne noiaíige-cow in que’ ’Verſi

F e A:
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At ”offri Pro-ni Plautiflos, Ò* ”ume-‘ot, è* ‘

Lauda-vere ſale:: m'mium patienter ”trumque

Ne dimm flul”, mirati,ſi modo ego, <19* ‘vat

Stima: inurbanum [epido jèponere dic‘îo ,

LegitiMquue modum digiti: columns, è*

altri’ .

Ma nelle parti più importnnti egli ben dimoſtra il

pregio , nel quale questo Poeta tcnea , Come in que’

Verſi:

. . . . . arl/2);”, Plant”:

,25m paéîo parte: tfleatur amanti! epÈebi*

Ut pani; attenti, Icom': ut injtdíoſi.

E ſe ha_ di ſopra ecccduto nel biaſimo degli ſcher

zi, ciò ~ſi dee recare a livore più tosto che a ve

rità: poichè Orazio, il quale conſerva nelle ſue

ſatire la grazia comica. fi sforZava ad ogn' altro più

antico , e ſpez‘ìalmente a Plauto , ed aLucilio ,to

gliere il luogo- Stilone diſſe , che della Plautinn

favella, ſe aveſſer voluto latinamcnre parlare, ſi

ſarebbero valute le Muſe: il qual giudicio fu ab"

bracciato da Varrone , uomo d’ ogn’ altro in ogni per

fezione di dottrina e d’ intendimento maggiore . Ci

cerone compara Plauto a’ primi nutnri dell’ antica

commedia; e volendo ne" libri dell’ oratore dare

idea delia perfezione di latinamene parlare,ìPlau-'

to, e Nevio propone. Quindi Volcazio Sedigite

'appreflb Agellio, dopo Guilia,-l a Plauto di il più

degno
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dr’gno iüogo , ed al medeſimo l’ isteſſo Agellio dd

il pregio dell’ eleganZa; e Macrobio non ſolo Vicià

'no a Cicerone lo poſe nell’ eIOquehZa; ma nella

grazia degli ſcherzi ad ogn’altro lo preferî.

Terenzio , per-'chè viſle a’ tempi più colti,pte~‘

Valſe nella coltura dello ſtile , e nella ſcelta

delle parole‘, gli affetti teneri e di compaſſione

ſono da lui con ſomma gentilezza ed efficacia ma—

neggiati; onde più alla gravità tragica , che alla

'piacevolezza comica ſi avvicina: e quanto abbonda

"di dotti e nobili ſentimenti, tanto manca di ſcher-`

zi e di fa'cezie: onde al pari di Plauto non rapi-v

ſce.- perchè non è aiutato 'nè dal ridicolo della

commedia, nè 'dalla maestà dell* impreſa tragicai

la quale , percorendo la noſtra immaginazione , ot

tiene quell’ attenzione, che col ridicolo ſi guada

gna la commedia, ſenZa il quale chi ſi curerebbe

delli affari d’un mercatante , e degli’ int‘richi do*

mei’tici di Perſone Oſcure? Oltre a ciò in Teren

aio è più narrazione, che fatto; e non compariſcou

ſemprev qüei modi tronchi ed interrotti, da’ quali

ſ1 rappreſenta‘più viva l’ azione . Perciò da Volga

zio Sedigito è dato a Terenzio @Nemici il ſeſſo

luogo :e Ceſate ſ1 duole in que’ celebri verſi, ed

i1 t’utti ben noti, che a queſio poeta manchi la

forza comica. Onde egli è fuori d’ ogni vizio , ma

ſcarſo di qualche vittù. Piccol ritratto di Toten.

Il.

\
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zio ſcn le favole di Fedro per la purit-ì , ſimpliti'

tà e grazia.

De’ poeti , che fiorirono nel tempo di Cicero;

ne, Lucſſzio fu il miggiore, per la grandezza

dell’impreſa; e per 1- felicità deu: riuſcita. Se

ſi foſſe astenuto 'dall’ empietä di quella Betti

nella quale, inciampò , ſarebbe la ſua' lettura meno

pericoloſa; ed ugualníente utile agli stüdiofi delli

eloquenza latina, che sî maravigîiuſamente in lui

riluce . Si poſſono in questo ſcrittore oſſervarei

punti più vivi della poeſia; ed in 'materie aſpriſſió'

me , nuove e difficili, facilità. grandezza,- ſoavità

e felicità. ſomigliante a quella d’Onieroz tanto*

nel numero,- quanto nell’ cſpr flione è‘ nelli accoz'

zamcnto dalle parole;~ In mi-do che niuna`coſa`

meno a lui ſi conviene, che quel che g‘i è da

Quintiliano opposto: onde fa b:n conoſcere, quanti

egli intendeſſe poco le 'materie‘ da Lucr~.~zio trat-Î

tate: ch’ eſſendo eſposte con tanta facilità 'e gen

tileZZa- pur l’ eſpoſitore di eſſe a lui ſetnbrò diffiè

cile. Tale non fu il giudicio z che në fe Cicero-ì

nc , il quale qllantmique ’Voleſſe luſingare il genio

del fratello . che vago anch’ egli forſe della 'gloria

Bi poeta, guardami con livrre chiunque ‘a qnt-lio

pregio ſor-gen, e perciò diceva di ritrovare in Lu*

crezio poco ingegno: pur "viſit-co T-il‘io, che pei‘

bon-muovergli la bile . molto a Quinto naturalei

non

al
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’non gli volle `~in quefla parte opporre, fu foru

to dall’emcr del vvero a dirgli, che ravviſa” in

Lucrezio gran lumi d’ arte; dicendo : Lacretii [ma

mata , ì” firiZí: z ”oil ſunt multi': Iuminüu: i”

gmii, ma!” ”mm artiſ- 0 forſe così diſſe.

perchè a poeta maneafín l’ invenzione ,- non Aven

do egli fatto ’altro, ch’ eſporre la dottrina alici-uia

"Ovidio però ſe dì quello Poeta tanta flima , che,

fi laſciò dire :

Carmina divíni tum* ſunt ferita” Lantis

Exìtio terra: cum doit': una dies-.ì

e Stazio :

Et dadi fur” ardua: L”Cì‘tt; . ñ

Nè lì ſdegno Vergilio torre di questo Poeta, non

ſolamente l’ eſpreffioni., che in eſſe ſon tutte.

quanto pure e latine, `tanto ſplendide e maravi

glioſe; ma verfi e luoghi interi .v modo

che, ‘per giudicio de’ più fini critici, Ennio è

‘detto 1’ aVolo di Vergilio, Lucrezio il padre.

i 'Catullo 'q‘uan‘to fia fiato in iſ’cima z da ciò. T010

ſi` può comprendere, che morirò le hdi e’l Petra

'cim'o di Cicerone. ngi ha non role negli epigrzm

‘mi, e negli e'ndecaſillabi, ma in coſe àncora e

'roiche molli-ato quanto valeſſez e quanto avrebbe

in questo genere acquistato di gloria, s’ e" ſi Foll‘e

Più lungamente in ciò trattenuto , ovvero la ea

lnmità de’ tempi non ci aveſſe rapine l’zlrre ſu‘

.Le.
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‘pete‘, nelle quali fi dee credere con Cloſefflá

Scaligera, che Vi foſſero stati degli altri compra:

nimentì eroici , oltre di qudlo delle nozzé

di Pelc'o; e Tetídc , èd altlìe elegìe . Put‘ da ciò;

che ce n’è 'rimaſe, fi ſcorge‘, quanto il ſuo inge-ì

gno foſſe ad ogni stile piegheVOle, e in ogni imà

preſa felice ; Non ci ha nè meno tra’ fuel contra

rj chi abbia vol'uto negarli il pregio della purità

latina . Nella grazia degli epigrammì, e nella ma.“

hier-à di ſcheria're , chi ‘più di Marziale ſ1 diletta;

' che di lui mostra algiudicío però di Murero com:

Piacerſi più d" un buffone, che della piacevolezza

d’ un’ uomo civile . Quanto b. me , bench’ îo non

conſenta à queſto diſpregio, ch’ egli uſa a Marzia-x

Îe in cui troVò molti componimenti gììazioſi; puè

fion oſo àllontanarmi dal ſenſato giudìcío di Mar*

‘ziale medeſimo;- il quale ſitcome fe gran tor'to

agli altri, con istimaí-fi a loro uguale , Così fu mola

to giusto verſo Catullo, quando ‘a ſe l’ antiPoſe iii

q‘uei verſi ſcritti a Mac‘ro:

Nec mult'o: ”zi/;i preſa-'1” Poeta”

Una ſi!!! tibi minor Catullo. ,

Naſcono gli ſcherzi di Càtull’o d'alla boſa meal-fia

inn, e la gr'azía del ſuo dſſîre è naturale e put-nè

è ſorge la ſtia pìaCeVolezzn non 'dall’aſ‘guzie `:l

bello fludio ìnVentate, ma dalla aipîntura viva é

leſh'a ’di que’costumi, ch’ egli mette in But-I‘m‘

' ’ kit-al

h,

.rm-A. -n
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qual per ragion d' eſempio e quello contro Egna.,

vmio, che avea tanta vanità. de’ ſuoi denti bianchi,

'che per moſtrargli rideva , dice Catullo , in ogni

duogo ed in ogni congiuntura, anche ſe fi_ trovava.

nello ſcotruccio d’ una madre rimaſa orba del fi

glio. E st-imola queſto poeta dolcemente gli animi

coll’ occulto artifizio della ſola narrazione, ſenza

che paia aggiungervi niente del ſuo. E chi prova

questa maniera di comporre. quanto ſi accorge del
~ ` ñ . ñ ` a

-la difficolta di eſſa , tanto conoſce la facilita dell

*arguzíe ricercate, le quali hanno tanta apparenza

~d’ ingegno . e che più- prefl'o ablmgliano ,- che muo .

vono . Negli affetti è sì eſprimente che ne’ ſuoi

componimenti ſi legge piü l’animo, che le paroñ,

le , quale per cagion d’ eſempio , può eſſet quello.

clic comincia: - .

Miſer Cutuli: deſi'nar-ineptire,

e l’ elegia fatta in morte del Fratello.. ll numero

ſuo par nato colla- coſa medeſima , trasformato nel

di lei genio. Non par-lo della ſua leggiadria nella

coſe amoroſe , come ibn quelle ſopra il paſſero , o

‘gli epítalamj, por non aver che aggiungcre- a’ giu

dici de' più gravi autori . Per teſtimonianza- del di

lu~ merito bastcrà dire , che di lui-s’è ſupra m0"

'C‘ compiaciuto Gioſcffo Scaligero: dalle cui e

tnendazioni è ſtato rimeſſo nella ſoa prima luce .

~In Verguig @be 1’ ultima ſua perfezione ll':
i lati!

l.
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latina poeſia_. La’ ſua Eueide è ‘un nobile inneflo.

dell’ Odiſſeax e dell' llia’de : poichè il viaggio,

d’Uliſſe ſi riconoſce in quello d’ Enea , le guerre

di Troia_ in quelle ſuccedute nelle campagne la-.

Iine‘,_ nelle quali .Turno è posto in cambio‘ dÎEt~.

torre ,_ Enea in cambio d’ Achille: ed in tuttiiv

quella, teſſitura_ ſono traſportate ,_ non ſolo invenzio-v

ni intere. (v quale altra quelle, generali , ſono anche

Ie- partícolari, come quelle d’ alcuni gíuochi nel

quinto, che ſon quegli ordinati da Achille nel fu

non!" di Patroclo; l’ albergo dato ad Enea in Car

tagine, che è quello dato ad Uliſſe da’ Feaci ; l’ am

Drukkerij-12 di Mercurio, per ordine di Giove , perchè

imponeſiefld Enea la partenzaìda Didone, come

l’altra‘ fatta dal medeſimo_ Mercurio per ordina di

GÎOVe z ancora‘, a Calipſp, perchè laſciaſſe partire

Uifflflz il… racconto ſopra» Bolifemo ;1’ andata d’ Enea‘

*U’iefemo g.- che è quell: d' Uliſſe alle tenebre Cim~.

merie. ) ma’ luoghi interi, come la deſcrizione del

la cempeih_ nel libro primo dell’ Eneide , quelle de’

conventi, quelle della martina e della_ notçe; 1°

comparazioni , i combattimenti , le. figure ; ed in fi-.

ne il maggior corpo delle Iocuzíoni , e delle ma- l

niere poetiche , ſono dall’ [liacle .e. dpllÎ-Odiflîea nellÎ

Eneide traſpirante”. con_ mignbil destrczza, edffiinge

gno, e con gran` ygntaggio, della lingua latin:: la

quale fu perciò da Vergilio arricchita delle Piùjîeelo

r
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le maniere greche , e delle più vive eſpreſſioni. Si

può tutto ciò raccogliere da Macrobio, [i quale ha.

riſcontrate ed oſſervate molte d.-lle invenzioni, e

luoghi ſimili: ma non pochi ne ha tralaſcèflti , che

porrei qui accenni-:4113113 la h*: 'irì di queſ

to diſcorſo mel permetteſſe. Il ſuo carattere èper

tutto grandç e macstoſoz_ e per poterlo ſempre ſo—

flenere , ſi trattiene il pot-ta per lo più ſul gtne

rale , sfuggendo a_ ſuo poter? tutte `le coſe minu

te e particolari: ~alle quali Onerp. che ha Volu

_to m‘ltar corde, e varia: tuono, èliberamente an

dato all’ incontro. E ſiccome {timer-ammo, gran, fal

lo biafimare perciò Vergiliolrche ha ſaputo così be

ne mantenere il carattere propofluſi; così non Poſ- '

ſiamo non maravìgliarfi del torto2 çh’ad Omzro fa

Giulio Ceſare Scaligera, da cui è ripurato baſſo”; >

vile, per aver voluto toccare i punti più fini del

naturale; quaſi ch: la magnificenza foſſe pusta ſo

lamente nello flrcpìto delle parole . In tutti ìluo

ghi, che qu-?Ìo critico eſamina o compara, ſ1 laſ

cia traſporiare dalla_ paſſione , e ‘compia-CTRL“. del

Proprio capriccio; ma ſopra_ tutto nino-ve nauſea,

quando anrepone in molte ~virtù_ ad Oncro . non

ſolo Vergilio. il quale, per lo ,ſuo ſommn_ gÎL‘dÌ

cio , ſarebbe stato il primo oppcſitrre , ch’ai/eſſe

avuto Giulio Ceſare; ma sì ancora Orfeo, e M11

ſeoç coſa. indegna , tanto del ſenno. quanto dell'

60“!.
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.çrudízione-, e del nome di Scalignro : del-che vie.

’ne dal proprio figlio ripreſo , non ſolo perchè il PQ"

’dre ſi compiaeeſſe troppo de’ fieri declamatorí;ma,

.altresh perchè çredeſſe di Muſeo le xeliquie, che

_portano il di lui nome , Onde Gioſeffo nelle Sca

ligerane confeſſa , che il padre nell’ eſame de’ Gre

vçi poeti non avea perfetto palatov , Per concludere

,in breve i pregi dell’Eneide, basterà dire ñ che lo

,flile di quel poema. è pari alla ‘maestà del Roma

_no Imperia. Paſſerò alla Georgica , ove non s’ in

.contra. verſo, che_ non’ muova maraviglin, sì per

.la teflìtura varia e curioſa; sì per la ſoavità de’ nu

_merí; sì per la Vaghezza e pompa della` dicitura.`

_Nell’Egloghe però fi_ preſe la libertà di rappreſenó…

,ltar coflumi alle volte troppo civili, ed innalzò ſo

pra la ſemplicità pastorale lo flile, trattenendoſi.

troppo ſul generale : onde quanto nella Geox-gica

.ſi laſciò addietro_ Eſiodo, tante nellÎEgloghe cede

_a TeoçkitoP da cui raccolſe i ‘fiori .* e 'nel poema

.'eroicn, ſiccome riman vinto da Omero! cosí è ad

_ogn’ altro ſuperiore . .

' Or ci ſ1 fa incontro Oi-azio, non meno 3641“’

nel conoſcere, che felice nell’ eſprimere . Egli ñ

è più ch’ ogn’ altro avviçinaco alla greca, fantaſia c011

.lc odi, ed all’attica grazia con le ſatire. Nelle

'cdi, quantunque non pareggi ì gran {101i di Pindaq ~

‘gp, Luxe_ gli va. preſſo, e tuſcatre ſenza compagng

` ` " '~ aka.
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alcuno il viaggio da quello ſegnato . Le ſue ſatira

pajon rivoli dell’ antica commedia , del cui ſale ſo

no condite. Fa egli de’vizj più frequenti, e più

'comuni tali delineamenri, che ciaſcuno ſivede ſe-ñ

condo il ſuo coſtume in quelle dipinto,e1áuò indi

emendarſi, non ſolo_ coll’ orrore , che concepiſce

del vizio, ma co’ lumi , che apprende da ben reg

gere la vita emendata dal poeta, non ſolo con pre

cetti, ma col ſugo di eflì diſciolto in eſempi , e

favolette, in modo di dialogo ſparſi di proverbi , e

'maniere popolari, delle quali quanto profittevole,

‘tanto difficile è l’ uſo . Per tai ragioni non ſolo dee

egli ſdegnare di_venire a paragone con Perſio , ma

altresì con_ Giovenale , al quale da molti tanto s’ ap

plaude . Quantunque gagliarde ſien di questo l’ cſ

preſiìoni ,- e dotti i ſentimenti; ſon però sforzi de

clamatorj, ſecondo l’uſo del ſuo tempo , che non

Vaglion punto per diſporre l’ animo al vero . Ol

trechè Gi-›venale non- abbraccia , ſe non coſe all’ ,

eſpreſſioni ſue proPorzionate, e de' vizi aſſale ſo

lo gli eſtremi, che ſono.in pochi, ene’più pOten-

ti; ma tralaſcia quelli, ne’ quali è più facilee ,più

comune l’ inciampo; nè tanto egli ha cura d" emen

dare gli altrui vizi, quanto di ſcoprirgli , e sfogare

'l’ odio concepito contro le perſone, che avevano

in mano l’ imperio : nè ſi cura di ſostenere la gra

vità cd il credito di cenſore, perchè mentrcsfer

G - `
a
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aa gli altrui coſto-miſi moſh-a coil’ oſcenità del ſuore poco più-degli altri coſtumato : quaſi che non fia

così moſſo dall’ orrore d‘e’vizj , corn; dall’ invidia

di chi ne traeva il~ diletto: conciolliachè chi ri

prende con furore e con rabbia , odia più le per;

ſone, che l’ erroref ,Qade tra Orazio , ,e Giovenag

le , è appunto quel, paragone , che tra -un grave fi,

lo‘ſofo. ed un acerlpo accuſatore . Sprezzang mqlç

ti le ſatire dÎOrazio per quello appunto , qndeeloz

vrelilpero maggiormente apprezzarle ..cioe peulo nua

mero a parer loro vile , plebeo e ſenz’ arte; quam,

do in eſſo è 1' arte.. la difficoltà e il giudicio mag)

giore : come prova chi tenta d’ accomodar così _be

ne l’vezſaflzetro alla-maniera comicaſed accpncía a

quelle materie ,_ come_ ſaggiamente avverte Lancel

.thto nel novello, metodo clelia lingua latina .

Rimane ,, ch’ io [zarli'de’ poeti elegiaci : tra’ qua

li Tibullç è pieno di ſanità, digrazia, di tene

rezza , paſſione , purità , d’ eleganza , tanto nel

numero, quantonelle parole maraviglioſe , e per—

fette . Proper-zio ,ha novità `gl’ eſpreſſione , fantaſia

Veramente lirica, ed è atto non meno alle coſe

grandi , che agli amori: ma in Tibu‘llo per avven

tura è naturalezza maggiore . Ovidio ſe.nou ſi foſ—

ſe laſciato portare dalla pieneua ì della ſua Vena,

sfuggito avrebbe ogni emenda: ſiccome la sfugge

ne’ Fasti, ove :1051 manca nulla di pliricà e dieſat-.

{CZ
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te”Lu: pur .nelle altr’ Opere ;ha tal felicità d’ in

vanare.,….e, facilità 'd’ eſprimere :ogni umano af

fettdffiſecondo i mori“,ñ'più inoerni della' natura , che

guantnquezalle 'volte ;Iuprabbóndis ſempre però

.-qü-quelzmede-flmp rincneſeerebhe—privarſi. In queſti

:autori vè -altcamenxe collocata la-;gloria della poeſia

*latina ”contro-,‘12. ;quale ,maligno e _. perverſo ſu_ il

giudizio di—Maxzullo ,ze-hg "con quegli odioſi ſuoiver—

Ai. reflriiiſezán ;topgonanguüo ;giro i di lei pregi.

I ’werſiflzſoflpvi-ſcguentìj:. ..s : Î i

r Mer-;Tibqlle , Mafgffijéi ;Mara ’liber .

' ~ @TWR-.l'oma (4253;: 3 o

&MMS-ie@ ”mi ;mi-:ñ- multim

-Hflratie…-Îflws › e.; vw:. -`

. , ANNA?” ìmagni ”fr/JK:: Lffflp'efi._

‘LaPm ,’”Î‘ſçmqu'é‘fz Lx.: -

Epigrammaealtupi ,feflflRéulle , ‘dbm‘- ”ulli .

.ma ama-_flame g i, v .
, › .Ho:..fi_,qu_1*; in”; ce;ng {ef-”ſpara .

0)”th “quam boogorqtjwwxim .

&cocco-quanta ingiufliziaz Inſèia. fuori del nu

mero Plautokì’roperziq ,..Qüdio‘ſi. ſenza fare a1

ciin coi‘ito d’Ennip.: ze, ‘dig-Liricilio, e ci’ altri. de’

quali _dovevmálmenó~ da’ e &al-le l‘01[

zioni di graviſſimi autori `ir'nen::rai-"la,rifletnorjah

Nè ſono da eſcludere ‘titrçiiffigoeti de’ ſeguen
ti ſecoli della ſilat‘inici , e ;neu degli altri Mani

G : lio.
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lio‘, che diè fuori il ſuo poema dell’ Aſtronomia

ne’ tempi d’ Augusto, benchè abbia qualche aria.

dell’età di Nerone: nella quale non ſolo dal ver

ſo, ma dalla proſa ancor-*a cominciarono a bandir

fi l’ agevolezza e la ſemplicità, ſenza\la quale non

fi può interamente conſervare la naturalezza ,che

rimaneoſcuratae ſoffogata, 'dalla frequenza delle

figure , de’ tropi, .e 'de’ numeri troppo; intenſi e

contorti : da i quali tutti naſce in ſul principio

una ſallace maraviglia, Che in brieve progreſſo di'

lettura-ſi cangia in tedio, come. il Clbo , e la. vi

ta troppo ſastoſa e delicata ."Ma perchè nell’ alte

rato lille de’ſeguenti'autorì riluce gran ſingola

rità d’ingegno, e profondità di dottrina portata

da un’estro ,’al quale“noií manca ſe non che la

moderazione; perciò non 'cì'dee l’ odio delle vìr—

tù falſe‘ distrarre‘dälleîère ,' delle quali non ſolo

abbonda Manilio, che' 'nòn' ſ1 ſpogliò la grazia del

ſuo ſecolo', ina:` coloroſilltrleéì , che col ſecolo au

che ‘lo flìle‘cangiaronoì_.‘ _D‘e’ quali ſe distintamen

’te'nonf raigioniäirſiiòſſ, ~perchè .non adempiono l’ idea

comune-a' ſopra' 'rn'enít'oſivati autori; pure agli stu

diofi raccomandar ”dobbiamó'lalèttura, non per pro
‘porli 211’ imstäzidflèrlmá 'per' accreſcer collo ſtu

clio loro l‘ crudizioiíe'ì 'ed eccitar‘mag—gíormente I’

”cilroſçhc poi 'temperato dalla parità e ſemplici.

" … ' ‘ rà

. U
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ta dell’ aureo ſecolo , al giuſko ſegno di 'vivacità e

- colore fi riduca .

Or’ entrar ci conviene in un’ altro teatro di ſi

' latina poeſia, nel quale vedremo ſull’ opere del

Pontano , del Sanazzaro , del Vida, del Fracastoro , del

Poliziano, ed altri di queſta felice ſchiera quaſi

vive riſorgere l’ immagini de’ Catulli , Tibulli, Pro- '

perzi, e direi anche degli Ovidj, Virgili, Lu

crezi , c0’ quali nella poetica fraſe ed artifizio

confinano; ſe Ovidio con la felice varietà e co

pia de’ ſuoi ſpazioſi favoleggiamenti; e Virgilio, e

Lucrezio con le ſingolarità de’ poemi loro non tc

nefler da ſe lontana ogni comparazione : concie—

iîacoſachè niun de’ maggiori tra i novelli latini

ad uno intero poema eroico, ed a tutto un filo

:ſofico ſifl'ema lo stile abbia volto. Prima però dì

Venire a ciaſcheduno in particolare , conviene , ſe,

condo il nostro istituto , div tutta' quella ſcuola , e

della ſua dottrina ed arte , dare una ‘generale idea‘,

dalla qual ſ1 poſſa poi al ſingoli-r giudizio più rai

gionevolmente paſſare .. Le lingue più colte e più

autorevoli hanno una efficacia 'naturale di trasſonè

‘dere ’nell’ animo non ſolo i concetti, ma con la

vivz eſpreffinn de’concetri anche le oiiinìoni e i

cOÃUmiſſ Onde con ſegreto incanteſimoſquaniſi

tunque nati ne itempipreſenti',pu1~l’ uſo'de’ greci ,

‘e latini vocaboli, e ’L commercio di 'quei ‘grang‘î

' G 3 au
/
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autori, ci rivoca all’ età loro, nella quale mu

tiamo natura, e laſciando per così dire l' animo -

proprio pigliamo inſcnſibilmente l’ animo , ehe nei

loro libri han depoſto i noſtri precettori. Quindi

dopo aver per lungo studio peregrinam ne"p'rù

timori ſecoli, ritorniamo tra’ dotti dell’età noſtra.

chi nella ſembianz-a di Platone , chi di Senofonte»

chi di Cicerone, chi di' Virgilio; qu’antunque agl’_'

indotti e ciechi, non ſolo per loro fioltizia, ma

per timor nostro della floltizia‘ ed invidia loro ,-ta.

li ſembrar ſogliamo, quali prima partimmo. Or

nel decimoſesto ſecolo , ſotto la beneficenza diLeon

X, il quale ogni bell’ arte generoſamente con pre

miare i ſommi, ed obbligare i mediocri -eſalrava

coloro che o alla latina ſolo.. o purcñ oltre’ 1’ Ita

liana anche alla latina Poeſia ſi applicavano, lati.

namente componendo z, .non ſolo laſciavano tutti i

vizi del ſecolo ,_i quali-erano le romanZerie Pro.

venzali‘, e le ſcolaſtiche, astrazioni ;ma ſcuoten

doſi dalle ale il vi`ſchio~ Periparetico, per tutti i

floridi campi delle altre antiche ſcuole liberamente

traſcorreano, epiù lungamente nella priſca Acca,

demia dimorando, _inevleann in larga copia‘ del Pla

tonico .nettare , il.quale .alimentando la dottrina

dell’inimortalitſiì dell’anime_ rende immortali an.

che l‘ (ſpero , e i penſieri di`chi ſe ne paſce . Quin

di olii, benchè Fiſica-non_ groſeſſaſſero, pur gli

' - eſperi
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eſperimenti provenivano colla ragione, e dentro

la natural Teologia, che Metafiſica’ vien comu~

nemdnre appellata, la natura, movimento, evi

cendevoleZZa neceſſaria delle materiali coſe , mol—

to meglio‘ ſcorg'eano , che nella contemplazione dell’

iflcſſa materia : la quale non avendo altr’organo

da perVenire alla nostra cognizione ,che quello de’

ſen'iî, tanto alle coſe diſuguali,~dÌi“di ſe minor

notizia di quella , che la mente e la ragione anoi

porge dell’ incorPOtea natura - vE benchè l’ oflerva<

zione de’ particolari corpi promoſſa ed aiutata ſm

da novello firumento , che amplia‘v e distingue più

la figura , per applicarla a’ nofirì ſenſi; pur per via

di quest’ organo artificiale a’dunar non poſlìamo , ſe

non che altre apparenze, oltre aquelle che ne ap

preſſa l’ occhio nudo e diſarmato :delle quali ap

parenze tu’t’te niuna può maggior certezza d'ell’

altra vantare; nè promettere ed ann‘u‘flzià‘re il veJ

to eſſc‘r della coſa: perchè il ſenſo ,non dico dell’

incorpbreo,'p‘er'cui"non ha egli al’çun’a` facoltà ,‘
ma nè pur del corp`oreo,può alrtoìche l’v :prarena

za' del'ſuo moto , ſito e figura‘ abbracciare: non'

‘potendo ` l’ idea lor vera venirci, fieì non che dalla

notizia de’ primi ſemi e’dei p'r'ini'cipîîekorpi ſeni;

plici, donde compongonſſ‘ le‘ coſe'alſſ’fe'nſo ſc, get

te . Ma ’quelli' prii'icipj‘ ‘o ſono terffiiimti‘ ed‘i’inviſi,

bili, ‘e‘ p‘erîla lorìpiëcioleſizza non'!:pò‘\löno mai a"

G 4. no
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noſtri ſenſi per opera di qualche strumento foggia

cere; o ſono indeterminati ed indefinitamente di

viſibili, e non ſ1 poſſono da noi comprendere ,per

chè non hanno certa circoſcrizione e figura‘. Anzi

della materia nè pur la ' diviſione concepir poſſia

mo: perchè le parti non poſſono star diviſe ſenza

l’ interpoſizione di natura diverſa , da cui ſian termi

nate e circoſritte, qual ſarebbe la natura del v0.

to , ſe anche egli, per eſſere eſ’tenſo, non ſi ri.

duceſſe alla natura del corpo, il quale dalla esten

ſione è ccflituito-Sicchè tutto eſſendo pieno, nè

diVerſa natura tra le parti del corpo intercedendo,

riman la materia indiviſa ,come quella, ch’ èſem

pre dalla ſua propria natura continuata. Conoſcen

do Socrate quella incertezza delle coſe materiali,

cercò la verità più nelle contemlpazioni univerſa

li, per mezzo della ragione , che nelle particolari ,

per mezzo degli eſperimenti, chebſonodnfinitied

` incerti: ed a ſomiglianza di Prometeo, che ru

bò il fuoco a Giove , tirò il lume della ſua ſcien

zz dalla cognizione della infinità divina, la qua

le ſola per ſe ſuſliste, conprendendo l’ eſſere nel—

la propria natura- Onde ella ſolo è l’ oggetto del

Vero , e non le coſe finite, le quali da altro princi

pio ſempre dipendendo , ſempre ſi generano , e non

mai ſono, e con la perpetua generazione conti

ginuammte ſi cangiano .- ſicché non _fi può da' lo

t.
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ro alcuna ſcienza raccogliere . Quindi Socrate ab

bandonando la Fiſica, c il regno ſenſibile , ſl. voltò

furto al regno della ſola ragione, ed alla moral

Filoſofia, ove adduíle dalla Fiſica quanto a com

porre, e tranquillare alcune paffioni umane stimò

neceſſario . Perciò Platone nel ſuo Timeo per le

coſe fiſiche fu contento delle ſole ragioni veriſiñ

mili, che poteſſero a noi dare qualche idea della

meccanica o particolare o generale, ſecondo la

quale le naturali coſe ſon regolate. Da tale ſcuo

la, e dalla lezione di tutti gli antichi poeti,sto.

ricí, ed oratori, ed altri greci filoſofi, e da’ lu.

mi di fiſica generale, che da Lucrezio abbondan_

temente apprendeano , questi nostri novelli poeti

latini traſſero una mente univerſale, e proporziona

ta alla varietà, ve copia di tutte le cognizioni’ed

idee ;non limitata nè circoſcritta da ſistema alcuno

partiolare. Sicchè reſo fecondol’ ingegno loro di

tanti e ſl vari ſemi, ed eccitato dallo ſpirito e

furor poetico; ,e regolate poi _dall’ ottima imita

zione . ha potuto non ſolo ne’ piccioli corn.

ponimenti , e nella lirica le paſſioni al pari de’ pri

mi inventori eccitare ‘, ma produrre ancora poemi

interi d’ alta ſcienza ed aſceſa dottrina ripienizli

quali ſparſe’ro di convenevoli favolette , econdui

ſero con numero, _e locuzion tale, che in que

gli immortali componimenti gareggialcoll’ _estro

pec
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poetico la naturalezn e facilità- della proſa .Ma

Perchè gli antichi Latini :Mn- velaron’ le' 'ſd

enze ſotto fwoleggiamento poetico .- come Fe

cero OÌnero, Eſiodo, e ſimili; e più to‘stò ad

'eſempio (1-’ Empedocle nude e libere le; propoferb

come~fe ‘Lucrezio per :mi: ì ſuoi libri, e- Ver

gilio nel’ ſuo Sileno ,dove anche la ſentenza d’

`Epicur‘o'e‘ſpon'e , e nel ſeſto ‘dell’Encide, dove-:on

ſublimità'di stile pari all‘a dattrina diſVela` la Plato

'nica Teologia, e il Pittagorico ſistema , da OVÌ

dio anche nel decimo quinto delle Metamorſoiì

fedelmente riferito; perciò inovelli Latini lgr’o

imitatori non trasferírono in poetiche finzioni

- ‘le ſcienze ; ma c011’ estro , colore , ed arin‘on'íà póè’

‘tica‘, ſenza" ſimbolo alcuno le paleſarmo;

Tra questi‘Palingenio ii è più* largamente di.

fleſo nel ſuo poema intitolato -Zodiaco dell’uma

na vita, ove anche qualche parte deÌa-fiſica lia-ti

rato alla morale da lui diſpiegata in foggia-di" ſatira':

qual nome a" quell’ opera conviene, sì~perla varietà

delle c’oſ’e , che accoglie ;sl per la riprenſionde’ coil-u

mi: ſotto la quale dovrebbero più che gli altri venire ~

quelli dell’ antore , per la libertà de’ ſuoi ſentimenti

che va ſpargendo , e per l’ empierä di una Opinione

tratta di dentro Aristotile , 1a quale egli raccolſe in

que’verſi dell’ ultimo libro ,dOVe inſegna, che 'eſſendo

Dio ottimo › ed avendo potenza infinita , turta la -íua

, P°`
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potenza coniumaſſe- nellacreazion di coſe‘ infinite;

in modo . che niun vigore per creazion di nuova

coſa , s’ abbia riſcrbato . A' quelli vizi ha egli in

giustamente unite 'rariſſime virtù d’ arte e d’ inge

gno .- e ſpezialmente una maraviglioſa facilità, la

quale-non vſi cangia mi col cangiamentn del ſuo -ſlile ,

che ſecondo la varietà delle materie industrioſamente

s’ innaIZa, e s’ inchina . E ſe a Giulio Ceſare Sca

ligera ſembra aVer’ egli malamente'eletto lo ſtile

'umile ; pur queſl'o biaſimo meriterebbe, quando

il ſuo ſtile foſſe inferiore alle materie , e non a

veſſe alla 'maravigilioſ'a chiarezza e dolcezza di ve—

na- congiunta ancora 1a- nobiltà .- la quale ſecondo

la natura di ciaſcuno al ſublime, ed' al medio

‘cre, ed anche all'umile ſtile conviene. Non

mega-però; che quella: gran facilità ſia poco alle

volte ’cafiigara, e nandirado ridondante .

Molte ſcienze‘ anche ne’ ſuoi feliciffmii poemi

abbracciò-.il.maraviglioſo'l’ontano: il quale ſe a

veſſi! voluto più tofi'o ſcegliere, che accumulare

aVrebbe potuto ſolammee d’oro , ſenza miſhum à’

altro metallo arricchire', Volle egli ~ ſiccome

per Varie' dottrine ed erudizioni , così per varie

forme di. pÒeſia proſpeiramente divagare- : nel

‘ne quali tutte produce 1a- felicità’, e pieghevole:

Za della ſua natura pronta- non meno al grande,

che al tenero, dove` adoperò le grazie , ele luſinghc

di
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di Catullo, per la cui più viva raſſomiglianza a

Pantano altro forſe non mancò, che la parſimonia

e la lima . ì

In ſimili materie di ſcienze , benchè con minor fe

condità di vena , pur’ induſtria maggiore adoperò Ca

‘picío ne’ſnoi libri de’ principi delle coſe,ove con

animo , e studio tutto intento all’ imitazion 'di Lu

crezio, ſimile alquanto a lui ſembrafnell’ eſpoſizio

ne; ma portato non fu dalla pienezza d' aura o

che ſpira ne’ verſi di quell’ autore, e da fimilfu

tore: da cui molto più che Capicio fu levato in

alto Aonio Verulanozil quale, nell’ immortal poe—

ma dell’ Immortalità dell’anime, colle Lureziane

`virtù vinſe ed oppreſſe di Lucrezio gli errori.

Sopra tutti però come nella dottrina filoſofica ,'

così parimente nell’ eloquenza poetica il v0

Io alzò Fracastoro, il q ale ſe negli altri com'

ponimenri ha pochi uguali , nella Sifillide èìa tut

ti i novelli, anzi a-ſe steſſo a mio credere ſupe

riore: in modo che , ſ‘enza 'nota di gran temerità

può per quella venire in conteſa coIl’ Opera di

Virgilio la più perfetta , cioé colla ”Geox-gica. Ed

in vero nella Sifillide l’ autore fe conoſcere quan

to una mente dalla filoſofia rigenerata, ed incita

ta dal furor poetico prevaglia; e con quanto ſpi

rito muover poſſa ed agitare le materie che in ſe

rivolge, e fuor di ſe in armonioſi verſi diffonde.

Ccn
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Con quanta arte egli tira le univerſali dottrine al

ſuo argomento di un morbo particolare P Con qual’

ecceſſo di fantaſia egli dalle leggi immutabili deal-v

]a Natura le future vicende predice nel primo li

bro da quel verſo: I” primi: tm” jbl futili”,

tum [idem tuná’a! Quanti ſemi egli verſa delle

antiche opinioni, che ſpogliate delle apparenti dif

ferenze , ad un generale e comun ſentimento ri

duce di un giro poeticamente detto fatale ,a lui

come ſpecchio del futuro propoflo dalla ſomma

cognizione non di vana ma di fiſica astrologia ! Com’e

ha egli mirabilmente ſaputo il Virgiliano inſieme , e

Lucreziano ſpirito in una forma dall’uno e dall'

altro distinta, e ſenza apparenza alcu‘na di ſtudia

ta imitazione confondere! Quanto gentilmente per

il tratto del ſuo poema gli eſempi conparte, ele
favolette innefla opportunamente inventate! Quin-i

di noi tra’ poemi ſcientifici de’ novelli latini ab-’

biamo riſerbato queſto nell’ uitimo ‘luogo ,per

ſepararlo; e diflingue rlo da gli altri come quel

10,’ dove la fiſica , e la poeſia l’ eflremo delle ſue”

forze han conſumnto .‘ ‘ ì

Di coloro , che niuno argomento intero di ſc:ien-"T

za ne’ lor p‘oemi abbracciaronol, product-emo il primo i

Giacomo Sanazzaro , ſplendore dell’ italiana lingua ›

e della Latina poeſia, da lui nobilita’ta e ſollevata

a celebrare i1 gran miflerìo della Incarnazione nei

ſuo
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ſuodivino poema de Part” Virginisznel quale ſi

vedono le Muſe dal vil ſervizio de’ numi vani del

Gentileſimo venire al culto della Vera Divinità.

E `*Tuanturnque Giulio Ceſare -Scaligero , ed `al~

tri , che queſta Opera con ammirazione riguardano ,

biaſìmi. l’ autore ,. per il meſcolamento sì delle

Muſe `, come delle Driadi , e Napee , ed altri no

mi gentili entro un’ argomento sì criſtiano e pio;

pur conſiderando. quel.. chenel libro precedente

fi è diſcorſo., queste perſone favoloſe altro non-ſo

no_ , `che ;vari effetti della natura , come la pron

rezza-..della memoria, la fecmxdirà della Terra, la

ſerenità del ‘Cielo , la tranquillità dell’ Acqua , che

ſotto figzure di Ninfe .fiproducono . E perciò ſe i

Profeti, ed in Particolare' 'il divino Salmista , tan

ce volte la terra, e l" acque, e iventi, e Paure.

e le qualità naturali degli elementi chiamano ad

adorato, e render `gloria‘al Jo,r,ctcatore;qua1 ma

_raviglia ſarà, che il Sanazzaro, togliendo-da., loro

il medeſimo ſentimento , l’ aveſſe colorito con no-`

mi ſimbolici, ed eſpreſſioni poetiche di quella lin

gua- la cui autorità e genio ha voluto inſieme,

colla venerazìon del ſuggetto › conſervare? ‘Aſſe'

diſlimile non è il medeſimo autore sì negli epi

grammi , ed endecaſillabi , come nell’ alóghe ,nel

le quali ha) ſaputo .sìbene dalle ſelvealle marine_
guidare il ſuono della ſiV-ergiliana zampogna .

` - Quel
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` .--Qpel ſoggetto , ,di ,cui “il Sanazzaro abbraccio

ſolo zum parxe , tutto intero nella ſua Cristeide

abbracciò Girolamo Vida,il quale tolſe quanto era

diñ auguſto-in terra , qual’ è la latina p, e la conſo

lar- {avella , .e la poetica grandiloquenza, edall’ eſ

prcliion l’ eſaltò di quanto è più augusto nel cielo,

qual è la floria di Criſto, e ſua dottrina: allacui

verità il Vida con ingegnoſo intreccio di narrazio—

ne accompagnò il diletto e curioſi-tà , che_ naſce:

ſuole dàlla imitazion d’ Omero: il di cui 13'459”

z'po‘re‘oov egli ſeppe ingegnoſamente trasferire

nella vita di Criſto, della quale il mezzo nel prin

cipio,= el ’l principio nel‘ mezzo collocò, ponendo

in ’boccaadi S. -Giioſeffo, e S. *Giovan-ni, mentre

all'interrogatorio di Pilato riſpondono , sì la naſ

cim , .come i. miracoli .e le gesta , che procederon

lazſua paflìone , per eccitare ne’ lettori, colla con

tinuazione e perſeveranZa di un ſolo ſoggetto l’

attenzione e-.piacere della varietà : ed a torto è

ripreso il Vida , con altri a lui ſnnili, di aver Ve.

flito gli Angoli di militarizinſegne e d’ umane 'paſ

íioni alla *foggia che Omeroi ſuoi Numi rappre

ſenta: poichè nè il Vida applica agli Angel—i al

tre paffioni che temperate , e trapaſſate in -virtá

come da lode-vol fine eccitare: nè fi dee negare

al poeta , che dipinge colle parolefquel che

fi concede a chi dipinge co’ colori: dal qual@

‘reg`
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Veggiamo gli Angeli di figura, moti ed affetti l

mani eſſere atteggiati . E ſe Dio, il"quale è immu`

”bile ed imperturbabile , pur ne’ libri de’ Profeti,

e di Mosè , da parimento aſſalito , e d’ ira pertur

batoa noi fi rappreſenta per conſentire all’ imbe

cillità dell’ umana fantaſia , la"qualenon ſa i va

-rj effetti d’un infinito ed eterno provvedimento ad

altre cagioni applicare ,che aqueile delle quali el

ia ha dalla propria natura l’ idea; perchè togliercmo

al Vida quella libertà , di cui avea da’ ſacri libri

1’ autorità e l’eſempio? La quale ſcuſa non ſolo

al Vida conviene, ma a tutti gli altri poeti di

quel felice ſecolo , quando 'le pubbliche ſcuole dell'

Italia non aveano cangìato ancor ſorte , ed al culto del

la noſtra Religione ſi chiamavano le grazie poeti

che, e la maestà della lingua latina, che da lun

go tempo dovea tal ministerio a quella Religione,

dalla quale coll’ autorità ſuprema ed eterna della

Romana Chieſa, e col depoſito de’ Divini miſteri

lia-ricevuta quella immortalità, che in vano dal

merito de’ ſuoi maraviglioſi Scrittori , e dalla infinita

efienſione del ſuo profano imperio fi prometteva.

non potendo nè lingua vnè inflituro alcuno in

perpetuo durare , ſe non è colla Religionedn—

neflato . In questo_ poema il Vida , più che ino

gui altro ſuo componimento , traſportò delle locu

zionhe numeri Lucreziani: come quelli, che per

— ‘ la
.l.
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la priſca maeflà loro, più che il Vergiliano ſplen

dore, alla grandezza del ſuggetto convenivano.

Negli altri poemi, per la maggior libertà , che gli

porgeva la materia , ſparſe egli maggior copia di

lumi poetici, come( per non parlar delle odi, in

ni ed egloghe) nel Bombice, negli Scacchi, ed in

quello dove .1' autore, benchè utiliflimi ;precetti

raccolga della poetica, pur è molto più ilodevole:

per la ſua poeſia. ’

Or paſſeremo a quegli autori, che dieder com

ponimenti di minor mole: e quantunque obbligati

non ci ſiamo all’ ordine de’ tempi, pur da Polizia

no , come uno dc’ più antichi, cominceremo. Que

fli nato a riſvegiiar lc buone arti, penetrando per

le più aſcoſc vene della greca, e latina eloquen

Za , ſeppe nella poeſia colla ſingolarità dell’ inge

gno dare il colore della novità a quanto dcstra

mente dagli antichi raccogliea, come ſopra tutti

gli a!t:i ſuoi componimenti appar dalle Selve : 1c

quali fioriſcono della più ſcelta erudizionc, e de’

più vivi lumi poetici lampeggiano, tra le quali'

quella, che Rflstícus è intitolata, è l’immagine,

non ſolo d’ una pei-fetta poeſia , ma di una beata

e frugal vita . Nè di minor mamviglia è quella 7

che Ambra ſi. appcIIa , per la cui lode baſterà di—

re; che è degno ſpecchio di Omero, del quale 1'

autore ha ſaputo meglio , che ogni altro de’ novelli ,

- H l cono



ex” DELLA Ramon POlTlCA

conoſcere e delineare il carattere; ſiccome ha dei

gnamente delineato quel di Vergilio nell’ altra , che

Manto da lui fu detta. Solo la fscondità della ſua

fantaſia, e la libertà del genio, colla quale meſ

colando le formule di ſcrittori diverſi , al grande,

al tenero ,ed al giocUſo ugualmente ſ1 adatta,

porè qualche volta allontanarlo dall’aureo ſecolo

della latina purità .

Quindi ci volgeremo ai cinque porci illustri,

che per lo più nelle stampe vanno congiunti:de’/

quali i: primo in ordine Pietro Bembo uſò nella

latina poeſia la medeſima arte che negli altri com

ponimenti ritenne : cioè I’ estrema cura e diligenzz s

la quale( benchè utiliſſima , e neceſſaria ſia *dopo

prodotta 'l' opera ) pur perchè in lui paſſata era in

natura, interveniva forſe fuor di tempo ne’ſuoi

componimenti, e nell’atto medeſimo della produ

zione: onde trattenea il volo della fantaſia, ed

allentava il ſuo furore. Quindi al parto della ſua

mente ſuccedea quel, che ſuole al parto del

c’orpo umano avvenire , al quale la ſ0Verchia

cura , con cui ſi eduea, toglie o nell’ infanzia la

vita , o nella gioventù il vigore : al qual caſo con

verrebbe quel di Manilio:

Cura' not-et, ceſare juvaz‘;

perchè l’ arte e la delicatezza, per allontanar dal

corpo d’ un bambino qualche mal’ umore , che

dall’ età ›
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dall’ etì ,‘ e' dal moto medeſimo irregolare de"fi'n

ciulli rimarrebbe conſumato,—²fa‘ preda anche‘del

bu‘dmſaírgue': "in‘ ‘modo ch'e7 sì' di questi allievi

da"qùaÎ-Îìrs nazioneffiftaliana ſi‘a ‘danno della‘ ſua li.

Berti ‘è 'riplënaí‘ “code “di "ſimili“ componimenti', fi

fino"v dire quei'che. ‘distë Cicerone ' dell’ eloquenza ,

per una tanti ñó‘Bîlé ',- di Eicíni'ö emo; ,a quale

Benchë"përìiri1’11}enr‘eì“ed elegantemente le coſe `

trattava , nul'la’dí‘flrenoì ihVefiigan’do 'ſopra di ſe , e

ſe medeſimo oſſervando, e temendo di‘ raccogliere

del ſangue exit‘tiVÒ. ,'²pe`í-d'e`Va an‘torä'il‘ _Lym

çflm‘ flight-eat; ël’rgä‘htërq—áe- maxi-m. ’aim-*m

Emfflîíàqüîrflzè77119fl, atque-”WP ' döſërWt’.

mamy-w“; ma' ”Hey-'im‘ eat-*gm: , etiam mm

fflguînèM'ÎJÈPPr-iehſ. n’ che :um al Bembo ,

quanto a!? e‘lëgäitíîfiiflio ‘Navage’rio conviene: il

Ware ancheìha‘étfl‘îîB'emboîoomune la _lode della

Fut'idìfì &éllalcòiituÌÈ-L—'î ó - 1 .' ñ

'ì’ ?Troppo-‘Müö-a‘ncora usſſöi—Cotta nell’ affettata

tenerezza dei fuoi-ſií’cíſe sÌ\í›Wo,le:flemperato rie*

numeri’, e ’sì' pieno“per così‘ dire ~di ſmo’rfieifem.

minili'; che per troppa”frequcmaîfi rende-Rumble

dale .— Forrumcoxuche con' sì ſcarſa; materia ,e sí

ieri-to‘ vigoreñha ſapnt01acquistare.,3ef fino a nofl'ri

dì'ſoflexíerî taáta-famm! ‘.,.’. . . l'3_ ..L ,

Con eg-uzil- candore, e‘coltum. `mai-con voce

più. ſonora z; e; conc-:maggior libertà; dirai-anto, can
‘ i H z tatono

`

.f ‘.ñ-ñl
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Larono Marc’-An.tonio Flaminio ,ingegno act-_o ugual; `

mente alla.terierezza profauañ, che alla.maestà ſa

cra; e Baldaſſar Caſtiglione-,hehe ſeppesì lo‘ſpiz

rito di Virgilio render nell’ Alcone , e~ nella Cleef!

pari-a; come di Carullo. e ,Idi .:rihgnp nelle ſoa

"ſiffime elegie . Nè men ſublime , ev rotonda è la

tromba del Cardinal Sadoleto , dive‘ la_ grandezza,

degli antichi ſeiirimenti, lcciizioni, eínumerì‘mop"

mc da nativa' _e libera vena` profonde .,_ l ,

ñ_ Sarebbe volere‘. __ ,j _ , , _-;

ñ Ad una ”invocano-verga* ,lqflçllh ., `

ſe cei-calli ,Quì,diſtintamentementpyare tutti i 120-…

bili poeti- latini di quçlla ‘felice, eci-,hdíflcui ſia;
perduta la ſembianza-_zbaiìandoigec un sì..briev.e dim

ſcorſo l" ide} ñ de’_ ſopra_ - acçeqnaci f., *cui: gli._,alrri ſos

n-Lìgliano.; mg è .Sì diſtinto ,, e _ſingoli-ir, “lo“ ſtileGio. .Bariſta Amaltea-,particolarmente nelle cine..

que ſue egloghe, le quali come. nelle_- inçunſerc-Î,

”o ciclo nei…volume ’de’ nuovi poeti r-ilucono; che‘

mostrerei ſaper poco pendente_ il pregio ioro, ſe,

non ’.le’ ſegregaffi dal_ maggior maniero, _e' non‘

i’-nccopp’iaflî co’ -ſoprx accennatiì del ſuo, ſecolo'…

de’ quali egli‘o agguaglia ,o ſupera imigliori .col

abbi] ſuono-della ſua feliceñ‘ zampogna :la qual-e?

traendo lo ſpirito da’ più tranquilli fonti dell’ an.

tichitì 'in rar-a , -e novella foggia rim‘bomba .

~ C'rriman ſolo; ragionare delli‘ poeſia 'macche

-i .-3 i tonica,
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conica‘ ,` inVentata da“TèófiI’ö Î"E'olën“go`ſi,. .:detto - .in

finto nome Merlin*Coccajo , il quale V011‘? piütto

sto eſſer ſolo in uèa poeſia gäcçſa; che ſecondo nel

ſerio: facendo ben conoſcere dalla ſua dottrina,

inv'enzipne‘xe Fanìaſiíî chemzd uiígríobilä: Poëxyì

lauvolóntà gÌi maiîcòſſſñon ÎÎ fox-z; ,Jèhe èglhp‘et

grand-?zzz'fii nine—nre a* rivolſe WII’ eſercìzjò Ld’ uno

flil nuov’ò‘,` coñtí-app'ostu :il Fidenziä‘nó: p`óîéhò ſic

cctñe il Fidçnzîancll trasfënde la Fraſç latina nella

compoſizione Italiana. co.›i il maccheroníco la fra

ſe italiana' Pellaícompoſizìon "la-tixìa‘z cqpvçxfcc.
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MADAMA col—BM
PRINCIPESSA DI CARPEGNA»

Uellaîryip‘u‘gnaëaî Eccellentiffifña Signora,

‘ che mi ha ſempre díſrolto dal ragionare

delle italiane poeſie, ’e che—Logflí—imè-potuta da per

ſuaſione altrui ſuperare,'ha ceduto 'unicamente al

comando e deſiderio voſtro,a cui debbono ſaggia

cere ed obbedire tutte le facoltà dell’animo mio.

il quale oltre l’ ammirazione che ha di voi conce

pita, porta il peſo d’ un lungo e grande obbligo

im
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impoflomi dalla generoſità, con cui‘ gradito ſempre

avete la mia oſiervanza : la quale non ſolo colla na—

tia vo-stra gentilezza fin da pi'inci_pîo accettaste , ma'

nel progreſſo ſempre più eccitai’te a coltivare il

nom’e voſh-o colla~ ſalda coſtanza ed uniformità di

tratto .sì umano *ed onorevole `verſo coloro”, che de

gni una volta della vostra 'grazia riputate . E tan

ſ‘to più volentieri a queiko' conſigliò alla fine mi ſon

‘Volto, quanto che per cagione" vostra i forestieri

per meno .di questooiſdorſo fiuggiranpo l’ ingan

’no. della' vana stima , che concepiſcono de’ peggio
ri poeti [italiani, rappreſentati loro per migliori dalla

‘turba ignorante , e profontuoſa de’ nostrali, che

‘agli‘ efleri portano i propri errori: e mentre co—

-áoſceranno i poeti, che dsll’ autorità, e nome ita

'-`lia`no -ſian degni, la nostra nazione ricupererà la

*ſtima‘toltale ‘dagli’inàegni ſuoiigli, che eſalta

no appb le nazioni straniere i“noli-ri repudi , per

’mancanza della cognizione ,ed intelligenza dique’

poeti della nostra-lingua , 'i 'quali ſe alcuno de’ mi

gliori Greci, e gli ottimi -Làtini non-ſuperano, P11!

-forſe 'da niun’ ottimo ñ-Latiho -ſono ſuperati . «Fare

-mo adunque—'delle nuoile ,-favolez e- nuovi .favo

-leggiarorî ſimil governo, che degli antichi abbia

mo fatto, eſprimendo il carattere loro, `e riducen

«lo-il lor' …iflzio ed -inſegnamento all’ idea degli

antichi. da' quali eſſa idea coli" imitazione e collo

H 4 Ru
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ſtudio ſi è a’ novelli comunicata . Nè per le par—

cì loro ſingolarmente , ſe non forſe per occaſione

traſcorreremo, ma ci aggiraremo intorno al tut

to, come nel primo abbiam fatto; e quell’inſe

gnamento rinveniremo, che naſce dall’ intero cor—

po; dalla cui cognizione può poi ognuno per pro

prio lume rintracciar quel che ſia contenutonelle

parti le quali conſiderar ſingolarmente ,ſarebbe stuf

dio infinito; ſiccome ſarebbe inegualità, _ed in

giustizía in alcune di loro andar meditando, e l’

alti-c tralaſciare . Per la medeſima ragione nel pri

mo, e nel preſente diſcorſo non raccogliamo le

` .

ſentenze particolari: poichè nè quefio e il ncflro

istituto, nè l’inſegnamento per via delle ſenten- -

\

ze è proprio del poeta , ma e comune al filoſofo,

all’ iſ’rorico . ed all’ oratore , avendo il poeta per

.organo proprio, e naturale dell’ inſegnamento 'ſuo la

ſola favola, e l’ invenzione , con la quale produce

,avanti gli occhi, e rappreſenta, all’ eſempio dell’

Eſopiche finzioni, e delle parabole, ſu i finti

eſempi, quel che i filoſofi, e gli oratori con le

ſentenze PropongoÎio. Onde chi nella ſua opinio

ne ſpegliaſſe le ſavale di miſterioſa ſignificazio

ne , ed inſegnamento aſcoſo, quegli estinguereb

be lo ſpirito e la virtù vitale della poeſia, ed i

poemi a’ corpi inanimati con crudeltà inaudita, ed

a meri cadaveri ridurrebbe . In oltre dalla confi

da..
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.derazione di alcune coſe particolari, e ſcelta di

,poche ſentenzè, addette per moſtrare il merito e

dottrina del poeta , in vece di a‘ccreſcerſi , più to

ſto mancherebbe loro la stima appreſſo i lettori:

i quali credendo averne conoſciuto il migliorepgiu

dicherebbon del resto come di coſa inferiore a

quel che aveſſero appreſo: quando che per lo più

ſuol’ eſſer di peſo maggiore quel che degli auto,

ri refla nel fondo, di quanto per l’ oſſervazion di

poche parti, e ricerca di alcune ſentenze poſſa al

di fuori pervenire: tanto maggiormente , che le

ſentenze nel corpo dell’torazi’onc per la comunio

ne di ſpirito , che ſeco hanno , ritengono il vigo

re e lume loro; ma indi come membra dal’ corpo

divelte, rimangon preſſo che inaridite ed estinte:.

Or per entrare nel nostro preſente argomento fli

mo bene rendere in ſul principio la ragione-per.

la quale può la poeſia comunemente acquiſtare

o perdere la ſtima, affinchè de’noſh-i -quei poevì

ci avveziamo a coltivate, dalla dottrina de’quaii

pari stima alla loro acquiflare , ed cffi dagli ‘altnì

meglio diſcernere poſſiamo. . ſ- - - 't

Non dee recar maraviglia. ſe la poeſia, la

quale appo gli antichi a tanto onore aſcendea,

che ſi profeſſava ſin da' magistrati, e legislatori,

come Solone , Sofocle, e Cicerone ed altri; tra

noi ſia divenuta trattenimento da fanciulli, e don

nic
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nicciuole , e perſone sfaccendate; perchè‘niun me

fliero puó ritener la ſua flima , quando ſi ſcom—

pagna dall’ utilità ,‘ e neceflitì civile‘, e ſi riduce

ſolo al piacere degli orccchi: come ſi è appo noi

ridotta tanto la muſica, quanto la poeſia: la gu‘:

le appo gli antichi era fondata nell' utilitaî comu

ne, ed era ſcuola da ben-vivere e governare, Ln

modo* che in poetico ſuono-fi porgeano anche :le

leggi, sì perchè più vivamente nella “memoria 'i’
imprimcſiero , e' coll’ uſania del _canto-‘Wii~ conſer

Vaſſero; ai perchè prima di rintracciarfi, ed intro

durli anche nella proſa il numero, e l’arrno.v ia,

i ſaggi distingueano *la dignità della perſrna , e

della dottrina loro dal Favellare commune, _col

metro poetico , il`quale` riputava lingua ”cana , e

ſacroſanta: ad imitazione'forſe di tutti gli Orien

pih-e- particolarr’nentè degli Ebrei, appoi- quali

le. divine rivelazioni de’ Profeti anche poeticamm
{e s" eſprime-no.. “Onde vfu la poeſia introdotta-per

favellan-mm'ericſa ,fin cui-s’ aſcondi-ano i fonti d’

.ogni ſapienza* ie sopra "tutto della divina, che*

dentro le fa‘vale fi tra-?va alla cognizione (lt-gi’

ingegni più `ſani e più‘ ſicuri ‘,` e non‘ collo ſcritto,

ma colla voce vivn, e per tradizione ’di maestro

in diſcepolo -ſi tramandava. Sicchè nell’crigin ſua

la- poeſia è la ſcienza delle umane e divine coſe'

convertita in immagine fantaſtica ed armonioſa.

La
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Lequà-l’imagázme ?noi ſuzprÎ ogn’ ,altro ,poema

italiano ”Wilian yivzzmente .nella divim Comme

dia-di Dance…, 'il qualeñsÎ-iunalzò al :ſommo del-l’eſ—

Primere ,. ed alla maggior vívma pei-venne, ..pet

ehè piùìlargamenxe , eçiù profondamanetd’ogn’al‘

tro .nella nostra ,lingua -cbncepivu ,eſſendo la lo

cuzione ,immagine "dell’ intelligenza: , da -c-ui il fave].

láre tra:: la ſoma re ?il 'calore . E giunſe egli a sí

Moſciano d’-zínté_ndei;e ì~e preferire , .Perché de

&MCJAJUI ;ſcienza dalla cognizione delle coſe di

vine. in cuizle ;reflui-ali ;e -le umane .e ’ civili c0

me in regio. -çeriflallo .riflettono. .Poichè fiamme

ogni eventowitg :Haru-21.0 , quanto nivíLe da Din

procede edaflío :lì .Kid-une, enel ~la ;cognizione

delle …caſe :nellac Ecienzz.;della .:div-inità :ſi :trova ;im

pceffii exclelímem, Quindi, @mi inſavj :prima di

Pitagora… e-mçti ri :Bittflgorziçì', ed altri .filoſofi

fino p Dexigner-ito congiun‘ſer la ,fiſica -zſempre con

la geologia;,.,nè -peſexîo _il :piede ‘ mei per. ;entro l?,

oſcura e `,folt'arſelva delle zcagionizngtyrali e coſe

coçppree., ſenza Poma*: ſeco per -iſcqrta qufllche-fa

cella v.accuſa nella ,contemplnzione `della, qstgnzfl in

, cgçporeaed infinita. Tali ‘furono "zi ;primi antichi

Wir* da «n°1 7K)an acaç-enilatij‘xoçfflog ‘Linux

MUÌO. 'Omerorche le ;anizioni .divine …e ng

' cugali per viazdell’allqgoria e -àqllg’favele eccome,

` epagnate c011’ armonia ne’ posteri çramndpr’pno; in

modo
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modo che nel ſavio , che in quei tempi eta flſolo

poeta , concorreano la teologia , 1a- fiſica . e la mu-i ñ

fica tanto interna delle parole e del numero poe—

tico, quanto efi’erna del ſuono e del canto :donde:L

”Venne che ogni eſercitazione di mente ſotto no

me di muſica ſ1 comprendea, adifferenza dell’ eſere

citazione di corpo, che gymnaſiica s’ appellava. De

mocrito fu il primo, che ſeparò apertamente la fi~'

fica dalla teologia, e ſpiegò gli effetti-naturall'dal

ſolo moto, e figura e ſitO de' corpi, ſenza meſcoîl

larvi l’ azione della natura viviñcaote 'e divina : il

quale fu creduto egli voler’ eſcludere dall’ cſſ reſt

quando n'on 'l’ eſcluſe , ſe non -che dalla roíxfidffiaî

zione ſua’degli effetti puramente corporei ,ſeparanaz

do la ſcienZa‘divina dalla naturale , .che ‘andavano

ſempre in compagnia; e prima chela-proſa s’in—Z

troduceſſe ’nelle dottrine , ſi constgnavano‘ alla poeſia?

che fu lungo tempo` la fave] a da’ ſaggi .Tai miÎì

fieri volle Dante nella nostra lingua da luoghi' *é

tempi lontamffimi traſportare, e la ſü’a poíèſia con-P

ſecrare colla religione, e colla teologia rivelata ‘e

celefl’e , molto più degna della naturale-de’ filoſofi}

e de’ primi poeti: donde preſe egli la ſoflanza del

poetare ,’ ma prender .non 'potè il numero e 'l me:

tro‘, che ſi era in un con la lingua latina ſmarrito’:~

e cangiato 'nella rima del volgare, ‘coil’ uſo razze

dc' verſi leonini . - - L

De ’ qual



,anno 81001400. ax”

,…, I)3’quai verſi chi vuole ad uno, o ad un’aL

;to autore attribuir la ſozza invenzione ,producen

dojn iſcena or un tal Leonzo Monaco Benedetti

no., or un tal Teodolo Prete a tempo dell’Impe

rator Zenone ; parmi appunto , come ſe voleſſe ad

uno, o ad un’ altro corpo infetto attribuire ilcon

tagù›, generato da corruzione’ d’ada univerſide.

Doppia barbarie noi ſogliamo rinvenire nelle let.

tere: di natura l’ una, l’ altra d’ artifizio. [a bar

barie di natura s’ incontra in ognuno, e ſul prin

cipio , ovvero nell’ infanzia dell’ arti : e perchè naſ

ce da ignoranza involontaria, ſi Va dimesticando ed

emendando colla coltura, -alla quale l’ignoranza

ſemplice ed innocente di natura facilmente:- ſipie

ga‘. La barbarie d’artifizio ſopravviene alle dottri

ne , quando tendono all’ cflrcmo , e vanno alla cor

ruzione; e perchè non'` naſce da mancanza di n0

tizie , ma da giudizio pervertito , il quale coll’ ac

creſcimento dell’ arte e della pompa vuol dominare

alla natura; perciò eſſa barbarie viene a ribellarſi

dalla'ragione, eſſendo traſportata da ignoranza vo

lontaria e proſontuoſa: onde ſenza ſperanza alcu

na di emenda `eccede la giuſta miſura , e produce

dé”mostri; poichè la bellezza dell’ arte giace preſſo

il confine della natura; oltre il quale ſe l’ arte

eoll’ornamento e coll’ acume traſcorre, in vece

i’accreſoere più toſto diſtrugge la forma intera e

J-l per—
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perfetta: a guiſa del ciboî ſovvwchio che‘ in’ ve.

ce di nutrire più toſto conſuma; ed a guiſa di

turte le 'coſo quando eccedono le linee pre-ſeri:.

tc. Or tanto 1’ ignoranza naturale delle, na..

zioni barbare ,ñ quanto il giudizio giá corrotto delle

nz’ioni Latine conVennem all’ estinzion del metro

Ulrico, ed'ñ'alla pr‘òdùzion‘td‘etih rima. Vi concorſe

l’ignoranza-della natura, poichè il commerzio

"Q'GQDÎ,- e de’Vandal-i lìeanperò l’orecchio:. e

, fconc'ertè la pronunzia: in modo che rimaſe _eflim

to il ſenſodeîla quantità, di cui gliantiçhi por

tavano nella &Val-la l’ eſpreſſione ,- e' nell’ udito il

diſcernimento . E perciò eſſeîſindoſt generalmente

nell’ uſo comune perduta la' distinzion dilicata e gen

tile del verſo dalla proſa per mezzo de’ piedi ;.s’in‘

lroduſſe- quelía groſſolana, Violenta' e stom-achevole.

delle deſinenze ſin’lili. Vi--oon’corſe la barbarie:

d’ artifizio , ' perchè fin dal ſecondo ſecolo della noli-n'a

Redenzion’e avea la ſcuola declamatoria… de’‘talmente aſſottigliatoi concetti, . ed infiorato 10^

stile ( come ſl vede anche ne’ migliori, quai ’fm-o-`

no Seneca, Plinio, e Quintiìiano ) che síi Pim-_‘

venzione 1 come la teſiitura, e ’l numero ſi* kbfix-1

ro affettati e nauſeoſi coll’ arjguzie, contrappoſti;

e ſomiglianze di ſuono. I quali ,ornamenti aPPO i3.

più antichi rieſcon dilettevoli, ,perchè fi trovano

parcamente adoperati, e guaſti-iis dalla natura‘:

- che
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che dall’arte ſuggeriti. E per non partirci dalle

dclìnenzc ſimili, che più al prupoſito noſtro appar

tengono , può ad ognuno uſcir dalla bocca,per ca

gion'd’ eſempio , queſt’ accozzamentu di parole , e

di ſomigliante dc ſiuenZa , ne’ dna membri ſeguenti .

N0” jòlo è infelice nell’ udire,- ma e rale ant/u

nel Puffi-rire; ſecondo il qual’ èſenîpio di natura

Omero, che d’ ogni bellezza è ilfónte , ha mostra*

to il Primo l’uſo diſcreto dellè definenZe ſimili ,A

p. ſcia imitato da’ſñ.-guemi Poeti; ed oratori-tana'

to greci, quanto lati i, grandiffiſiíi dillilnulatori_

dell’ arte: finc‘hè poi corrottoſi coll’orecchìo'il giù

dizio, e col giudizlo l’orcçchio, ſi venne tanto a

moltiplicare l’uſo delle deſiſinenze ſimili alle quali

il popolo tutLavia ſ1 avvezzava, che ſe ne riempi

vano qunſi ad ogni paſſo le ,proſe , ſm dal quarto

ſecolo della uostra Redenzionc: nel qualciconcrap

Posti , le parità de’ membri, e ſimilitudine di ca`du~'

te_, crebbero più che in ogn’ altro appo gli ſcritto

ri ecclcſiastici, particolarmente nèile èoñèioni fat
te al popolo: nelle quali cercarono lulſingar l’ orec

chio comune avido di ornamenti, per piegare dol

cemente l’ animo degli aſcoltami all’ austcritä della

moral Cristiana. Qual prudenza i ſanti Padri fari

bene apparire dalla varietà' del loro stile: il quale

nelle diſpute e ne' trattati dirizzati aperſone dot

te e _gravi ò ſano e virile .~ nelle concionì o pre

'cliché
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diche eſpoſte alla plebe è più che l’ uſato florida

e pompoſo. E perchè in latina favella la ſimilitu

dine de'ile deſinenze ne’ Verſi era già. penetrata,

non è maraviglia ſe fu ricevuta nella nuova vol

gare, per distintivo principale del verſo dalla pro

ſa 5 da cui il volgar verſo non fu diſtinto da’ pie

di, come la latina , ma dal ſolo numero delle ſil—

labe: reſtando a noi di tanti metri latini l’ imma
gine del Faleucio , del Saffico, dell’Aſclepiadeo,v

e dell’ Jambo , come_ oſſerva il Varrone della lin

gua Italiana Lodovico Castelvetro; onde rimaſe luo,

go per una diſtinzione più eſpreſſa, com’è quelli.

della ſimil terminazione , e ſuono , che dalla voce

ritmo fu appellata rima: perchè ſucceſſe ella in

luogo dell’ antico ritmo o armonia poetica, rico

noſciuta da’ barbari piü nella rima , che nell'accen.

to e nella quantità delle ſillabe . E benchè l’arti

fizio della rima è troppo lontano dalla natura ,per—

chè compariſce tutto al di fuori ed all’ incontro il

verſo greco e latino è molto vicino al naturale,

perchè la miſura de’ piedi è occulta , e non man

da agli orecchi ſe non l' armonia che da lei riſulta,

Pu: Dante volendo in questa nuova lingua com

porre ,ſe aveſſe abbandonato la rima, non ſareb

be i'cato dagli orecchi groſſolani di que’ tempi ri

putato autore e compoſitor di verſi , che colla ri

ma eran particolarmente diſtinti. Ma pure volle

egli
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egli a tutto ſuo potere l’ affettazione e l’artifizio

troppo ſcoperto delle deſinenze ſimili adombrare,

tramiſchiando in mezza d—i' due rime una nuova,

ed interrompendole con quella per fuggire la ſa-'

_'zìetà : com’ egli ha fatto il primo con le terzine .7' )

. Verremo ora a d‘iſcorrei‘edella linguz,nella

quale egli ſcriſſe , e trarrcmo, per quanto da noi

ſi può il più chiaro e ſincero lume di verità dalle lun

ghe ed arduo controverſie , che ſin da quei feliciſſimi ,

nè mai più all’ Italia riaperti tempi del ſecolov di

Leon X. con 'nuova gloria; dellÎItalic-a nazione , o

favella , trai più valenti ,, e rinomati uominiſi ri

ſvegliarono, e che vivono ancoralnegli eterni li

bri de’ noſtri- autori, diviſitra di loro ,parte dall’

incertezza della materia ,,- parte, dall’ affetto', chi

della patria particolare . chi di tutto il ſuolo m

tio Toſcano , chi-della gloria comune d’ Italia: nel

le quali conteſe i maggioricampioni ſono per la

lingua Fiorentina il Bembo , quantunque ſh‘aniero’

ſeguitato dal, Vai-chi , e da’tutta quaſi la Fioren

t-inaſchiera; per la_ Toſcana il Dolce e ’l Tolo"

mei col reſto de’ Toſcani; per il comune d’ Italia

il Triſſino~ e ’l Muzio o e per quanto a me pare il

Caſtelvetro; e come a tutti è noto il Caſtiglione,

E’ ,la lingua univerſità di parole v. Le parole ſon

ſegni dicoſe , e concetti, che poſſono"eſprimerſi

col ſuono_ della"bocca. equeflaſichiama pronun

I ` ” ` 'zia
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zia', _o col’moto delle mani. oçchi, ç Volto, o_

queſta geſto ed, azione g’- appella. Qr può gnalinq

gna eſſe! Per ſua, mura migliore d’ 1.411.'- 3h.:qu pars'

to Per la malticudinç delle parole .e. .ſomiglianza .,

p viçìnznza ſuapcolle çoſe ſignificace, çomé quelle

parolçz che .col .ſuono duro eſpriman le’ coſe

aſpre › ‘e 991 (1,912? ' le Piacevclìì parte, Pet:

l’ armonia ,_ çhe in, çſſa lingua ſi genera

dal meſcolamçrito‘ giuro èelle 'vocàlí @011.e ?muſo-ñ

mami* e dalla Vatiécſià tanto del. tuono zovvero 11.

zimentm ç baſiamento ‘li VON; da noi. deſio act..

“…9! qnanco del 'tempo o Lange. 9 breve 4611.6.

o

ſujabg ,‘ ghe quantità e_ ‘mlſurg vien chaiamataſiDal

cpngorſqs tempelîámeñtq ëe’qualì naſcſç il Piace;

nell’ orcççhioz a’çuj aPPz‘rcìenq il giudizio’ elena

perfezione elìcriorç fàYçllaz-ç “911;“. i Prog“.

che gina lingua porta dalla natura}` l nei'può tirare

anche molti* dall‘ artifizio, Quando s"- appliça all‘

eſpreffirme_ di. ſçiènzc; Quì.; e dottrine» @Mincio

ſi diſponè iu oraçnria'z e. PQEÈÎPR armonia; rice.—

vendó con :alìuſo @Vella-’numero- novelli: voci
e nov-:lla çommçffpra_; _con nuovi colori_ ,iloçuziofl

“la, ſiç figure; donde. diviège più. PiegheYQlea più

ink-Boſa.; più. Vaſta. aſis Bìù ſvuota 1 Qr'guanéo una

favçlla__peç ſu; `natçutjat nobile a çopioſa 3"' incontra_

adv ayçre in qgalèhe 'reian ‘tal 'numçro d" eccolq

Buti ſçx‘xccoxì…. çhſe abbondi. Più. çhq maiycxcucce.

Le
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le materie, c tanto in proſa , quanto in verſi ri

ſplenda; allora come aſceſa al colmo ,del ſuo uni.

verſale accreſcimento, ſe non .ferma .il corſo nel

puntodella perfezione. e_ non ;riuniſce ~gli acqui

fii ſuoi con _regole , oſſei-razioni, epzecetti, mali

laſcia andar diſciolti; .ovunque dalla-volubilità del

le coſe ,umane , e particolarmentedelle nostre lin

gue _è portata; partendo dalperfetto, incontrerà

neceſſariamen‘te'flato ſempre ;peggiore , e con la

mutazione .andexà tuttavia inſenſibiltn'çnte morendo

anzi paſſerà per tanti cangiamemì, che alla fino

per notabile varietà di favella, ſi pcrdcr'a l’intel

ligenza. del più‘ antico :timore parlare . e gli ſcrit

tori paſſati rimarranno appoj preſenti ſenza luce

alcuna. e ſenza vita , Il qual pericolo in tutto ſi

:rimuove ,,qumdo una lingua ferma il- ſuo fiato in

qualche tempo, _E queſto tempo altro eſſere non

può, ;ha quello del maggior ſuó fiore, e della

maggior perfezione, e copia di ſcrittori: che ſe

;qndo 1’ eſempio di tutte le coſe naturali, e 1’

oſſervazione fatta in tutte le favelle, non è ſe

non che ingunastagione; avendo tutte le coſe

create principio, accreſcimentoz,.-_e… fine. Poichè

ſe all’ eſempio di quegli ſcrittori ſir flabiliſconoleg.

gi del avanzi-e’, e ſi compongono' vocabolari; la

lingua fi ſbfflonetinmodo' cher-fi perde nel vulgo,

,i e nell’ 11ſt” ſi‘: conſerva nein` autori e ne’ precet

: ñ I 2 ei
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ci, e da v-\.1…lgate.eî` mutabile diventa .gianni-:ale

g' perp.e.rua._›l’erciò la? greca. fermò… il ſuor corſo , e

ricevette 1' *intera `'norma nell‘età di Demon-ene;

quand-o ſi vide in ogni genere ottimi ,ſcrittoriparz

toi-irel ed in cartelle-materie e ſcienZe ſotto ogni

forma d' eloquenza--regnare . La latina collocò i il

ſuo‘ Trono imperiale per comandare_ a tutte.1ena

zioni ed‘ a tutto 1’-` età in ſacra ed in proſa”: :ii-l‘

gut-a nel ſecolo di Qicerqne , quando i latini ferita_

fori_ per. moltitudine', ’varietá,_ñe 'perfezioneflperg

Vennero al ſommo .,ñQPíndi’ API" ſu". ‘-ſeCPÌQ‘ diff@

meîbñ ~ ' - 'ſi'Î' ì ‘ì e

?Wimax adſmmmfilnmm ;zo-’rugim” , ‘atque

p .x Bjizilimurî Qtà-31755417314)‘- Achivi! dvéiiflcr- unííiaiìè

E; la‘. Italiana ,nia ,quale‘alla foggia ñdella :.greea' e“

dellalatina. dá'Groei e. Latini- profeffori,-più che

«gd-altra preſente-linguatf‘u coltivata-;iper g-iudZ-z

zio de’ più ſani fi-.tistette- e ’ſi ritenne ,nell'iſeoolq

di Dante., Petrarca-g e Boccaccio-,~Ti*c}uaii alfa ma…

tuti-tà .la conduſſe” x coneioffiachè ilſecolo di Leon

thuſſe’ſolq :una-ristor'azñion‘dinriueflo, -ilflìi cui

elzegantiſiimo flile-Îfuwdagli ñ ſcrittori-,Kiel XVI. ſeco.

lo. a comune uſo ..rifocato . ,E «quantunquettantai

Greci dopo Deir-oſceno. quanto} [latini-:hPa 'Cleo-i

rene , e. gl" …italiani _dopio Dan’tez, Petrarca; eBoc-z

caccia." dalla, novità delle materieredallaìoecaſioz

a@ recinti abbiam-.per- mezzo '~deînuqvì;.,10m…ed

: z anche
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, anche etcellenti ſcrittori novelli vocaboli a 'ciaſcuna

xi' eſſe lingue recati; pur da que’ nuovi votaboli non

ſono eflelíngue dalla lor prima conſistenza‘partit‘c , ed

'in v{ſc-Vella-mot‘zo-pwer pigliar pià ampia é‘ numia forma

ritornato . Poichè ſiccome per cnnfüſi’on di porn wired

’ria st’raníera ‘non fi‘cangia una maſſa ,ì nia’,~`-pìù’

tosto ' la lieve materia ?trani-:ra ‘ trapdflä nella:

natura è, qualità 'del corpo u-nîverſaî’es'cusì da quei

Vocaboli, che o da »nece'ffità ,` o dall’autorità di'

'ñehì ſcrive {ì vanno di cefflpd in tempo nella lil-igm‘.

inſinuanäo“,,_nonè alterata o 'can‘gi'flta la lingua”

ma più ‘foflo effi vocaboli per-legge unu) di hatuk’a ,

giunto di ragion civile nella qualitá. e ſofi’ann d'

‘ ella-lingua fi conVertono. Onfle .ciaſcuna favell‘a:

benchè al ſuo punto pervenuta, è ſeſnpre ſen”

mutui-on deLprop‘rio fiato per le nuove materie

generntciçe di nuovi vocaboli': perchè ritenendo P

ifieílä univerſità di Voci e lo stefi’o 'ſpirito e' Fot

Îna di fraſeggiarc,,í-iticne anche ſempre la ſoma

l’ efficacia ‘di cangiare in ‘propdò è- naturale «11161

poco, il quale alti-onde e di fuori inſenſibìlmente

con la novità delle 'coſe le avvienezpoi-chè lo ſtra.

nlerbvminim‘o aggiunto al maggiore e naturale.

Per ſerviri‘ni dell’ elegante fa'Vçllh . flel Giuriſeo'nf

Îulto › unita” Majoris Parti: tbflflmiìur . Ok Dan

te, che nel ſuo poema compreſe tanto, l’ univezr

ſale', :ſunto i1 'particolare o per `via di regoli 6

per `via d’èí‘empîo o di :imperi-azione; Vehnè a

ì ` I 3 due
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dare alla nostra lingua’ ñeſpreffione per ogni coſi y

e per ogni c'onc‘e‘tt'o- ad imitazion d’Om‘eto dl

cui_ la greca fu' con tal' arl-'tc lrrìcchir'ä. Elìccome

Omero tolſe per maſſa di Fax/ella” le parole in

teſe* e praticate in comune' per' tutta In, Grecia,

4 colte dav ciaſcun' dialetto particolare di Grecia, tra

quali f'e pr"eVch1‘e v41’, Jonico, qu-amo Vocaboli da'

lui inventàtì a ſóm’íglíánzn delle. coſe. ed inch!

paròle‘ della' lingua” più, amici du lui: richiamët‘e in“

luce; così Dante z, abbracciandolí lingua com-une.

mente' inteſi ed uſata- in‘ 'iſcritto .per tutta’ l”lt'a

lia. che volgare:~ appellíamo, ”crebbe á qbella pn

role e lqc’uzíoni tr'aTP’òt-tnko' da Lombardi, Roma—

gnuolí . e T0ſè’a’ní:.il di cui dialetto fe‘ prevale‘

re .- onde Boccaccio diſſe‘ [Ver Dmtej ſcrittoixî idio

ma, cioè ídíorifmo Fior'emíno: benchè per altro.

ſecondo il‘ ſentimenw anche del C'a’fleívetro ,tutti

gl’ídíómí d’Italia‘ m'eſcohfl'e. E ſparſe alle Volte

anche delle' voci da lui inventate.- ed altre duri"

Vate d‘all’ antí’cà‘r cioè d‘alſa fatina ,Il qüal ſuo‘conñ

ſiglío Dante volle a‘ uoî‘com‘provare non ſolo c011'

immortll’ eſempio del *ſtra poema ; ma‘ Col lìBro an

ſcon della' volt-Lr" equuaréZaì. ſcritto 'ad onor Jelſí

lingua illufl’re‘ e comune d'Italì: , ' ch”ìegÎî Volîç

ſeguendo l’ ùſò letterario e nobile dellev Corti e

Y dell’ Accademie e' del'Fóro abbra‘ccípre .

‘ Qual

ed aggiunſe' i quella un” Vocíred eſpr‘r—ffiuní fac‘v
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Qual libro latino da lui ‘composto of' leggiamo

f'ivol'to in ‘volgare z E Benché nel ſuo primo HPPflc‘

i‘ire ſuſi'e ‘meſſo in controverſia, che i Giuriſeon

ſulti chiaman ‘di ſiatoz o’Ye‘ diſputa ſe taluno ſia'.

ſervo biibei‘oi legittimo ofpurio; ritrovatoſi ’pe

rò poi ln una ’biblioteca di’ Pàdovii 1’ originale ia-‘

;in-o "dato fuori dalzcorbìnellì Fibrenuno", evçla

gay-;zum dalTriſiinoz .per giudiììò de’ più ſavì.

e ſpaſiio‘nàti ſu per ‘parkolegit’timo di Dante ria

tevutb. Imperotehè-nltte ìzffpo‘z‘ìar, flcltìrolv Dan

ter perjuflnè, lì legge, in ,pn- capitolo ritenga;

' lui ſtato ſcriitö intempouçiçl‘lìneíîlío i, Edohre la

. teflimoní‘anìi _';del Villani z …ef del‘ Hoecaccip ,H che

nella 'vitidei‘ poet-infinite” lui e‘ſſerç'fl…

compoſta kàl’bpn‘ä, hentai; interi ia ſublimi

täued acute”: propria ‘di Dañtçrthe -ìvlruuui

e lo Rileſiíñilè al libro fue della munarehìàñi..ed

ildiſpetkö concepito dall? 'àükoi‘e- contro/JLÌioſda-k

na, per ’lì-'offeſa Fattëgli anna; .repubblica-.z In

Îñodo che‘, oltre là teſtimonianza eſte-fin”, apneçt

' re_ a ‘cui piuma il èafattèí‘e 'del èostnme e' dell‘

ingegno proprio di tal. autore- I(Jude a Ùant‘e tal’

bpei‘a ‘perla‘ aaa-:taz eſa-gione. appartiene x ,elia

le Filippiehë .a Demone-ne) le Tuſcolëfl‘çaëíeero

zie-..l’incide a Vergine ,z çd'în ;fine cîafçnq.,àl1’

autori‘tiqzſpoîehè ſe :randagi-là fede ünänappr

l' unoíiion: 'ſarà _nè-_menbigerj lì altro í‘ufl‘ìc’ieäe.

4*
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` ~ -Ed all’ incontro, ſe l’ opere di Ceſare, non ſolo

a': bello Gal/ira‘, le' quali‘patiſcm minor contro

’,I ' verſia, ‘ma quelle altresì 'dé’beflo ci‘Ù'Ilìper'comw

ſſ ' n'è e' ſana opinione a 'Ceſare ſi danno” 'diſpetto

ſi di‘poch'í ’flravaganti'e vani :ingegi-AÌ, 'che‘t‘lui lì

' ſonolstudiati diſſtorl‘e i,‘ſi*`e“‘*i Pentareuw‘ pet-,fede

`tanto umana; quanto'flivinadfa Mosè fermflmente

ii riconoſce , a'cònfáſio'ne di alcuni ìe'mpj ;'che'te..

merariamente gl’ ſiinſividinho “i’ autorità "di - un ‘tſiani-o

"nome, e la te-stimonianza invariabil-e ‘-di- 'mu-1'
~ antichità, canto' Ehi-nica ,ì quanto Criſtiana; quan

ì to Gentile; co'si ‘anc'oi‘a‘ per non fil-"'térto ä quel

libro della volgar’oequue—nu , ben ìde'gflo’di un 'tan

to‘ autore"; dobbiamo!“ſDanre’ ’restituifl'o‘; contre

- Bpm-u" del Viti-eli! ;1‘ e"dèlz ſuÒÎE‘ccóláñoìà‘ dove ha

‘ egli "voluto pigliar-biigà‘rol ‘ ‘ ;Cfl'ñelvëti-o --pr’incipe

Î- de’eritioi , per- rostener‘ Te“parti - del“Cätö, cap'

"dem colriflìma- innque’ iëmſſpì' letteratura' 'di "Cart-“e,

'Pur-"quando eſſo 'libro'Dá'nte‘non aveſſe per {‘110

ì autore , rimarrebbe egli‘forſe I' opſhion'e'ivi`-inſc-_

`grinta ſenza 1" appoggio"dell’ autorità d” alcuno,

› qualunque egli'vli -foſſe;'ecEelſo ingegno , qual doñ'

“‘vtebbe eſſere certo‘ fiato 1’ àutoi- di quel ragiona

:fui-ento“ Sivori); kiſo’ttilié_P'I’eidèréiibër’ la ~forma

;‘quélle'"robuflíflime ragioni', l'ch’iv’i "ſi apportano?

'ì' Cafierebdero Mſg a reti‘a' le teflim'onian'ze‘ſid* un

conſenſounivèrſaleìiì ‘quella età.“ per‘ una lingua

…._…. ‘ cre

  

L‘.EÙQſi'Îſi

‘Ti-1‘»
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"ereduta allora ſenza controverſia comurie ` a tum

1’ [tali: ad* uſo del `Forowe* 'della Corte? E perchè

til’ìſentènìz non"ſolo dall’ autorità , ma 'dalla ragio

ne` ancora .ì dill’ originé dell’ isteſſa lingua‘rifl*

‘tr‘ac‘daino; fia dìùo`po‘conſiderare,- che ſm dal

prinſièipiò in t'empſioſiìleilà Romana repubblica fu

rem'pre una lingua letteraria' distímadalla-volgdre.
'y‘ 'll èheſſcí fi addífa dall’iflèſſ‘a natura, ‘la quale

fliſcex-ſiñe èli ſcrítcóríſidal fioèoioſiianm in"paflando

"tinariko in pronunziahào‘; ètÌ ècèíia‘flflfòndo della

iin'gu’aädleîpeá Variabile"; &MdK-,Lt i'ncérta, una*

Îingu’áîilînflkeyèòìî'àií‘cèj òi'dìiiíat’a', e‘ dimm per

'caſi ‘,' ‘përſóne , -geriei-i ;'nùhi'eti ,We c’oflöuz‘io'bi; Con

kíóffia‘èhé'il PopoÌo ~trim;dallparſit’e e :dälla’ riflcffioi

hé’r’cgölató, ina Ão'rtatîo Baila' xi'atu'ra , e zia &Cè-111*"

iO‘è èíècó mócó,ſſalt'r`i ſ‘egn’i iniPa‘rländ’oſi ed Altre

flifiín’zîóni ‘mm' uffi, ſe nó'n-lé necéſſáriè 'ad er.

Prünètd e ’difl'ing’uere,` ébiäiínqüe égli YOUTH ſub‘

concëffl) . Onde ſicèomé' frèſenéèmèntè rbſſcffiiamó

:Magni-14;”: i quáli’ìdììcóiìofio"_flflzmìfi ſitòſe fl.

?PPLÎÎF‘M‘MÒ loro ìàueilîjiò à.‘.ä1.fflnsuëë‘1àì PW‘

_"Î‘Z "FF-1 da fä‘r‘ej quahcùnq’iìe ‘ la. deflheîiìzé inf eb"

?gnifl‘çhi pèrſo‘n'a' diva-ia; "così daìbbiàäaſ'cg’eag;

'i’ "che. gli îhtîchíÎÌ‘t‘alÌáni .nèlffi ‘della

:pugni lätìnn ,, colmbuñeinent'e cthondèſſqrig'ziff leódeſinefizè tra di loro, airverrcnci'o potè-:alla

diffinfione dei caſi, generi, numero perſone,

ic
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ed alla `differenza' delle terminazioni, che lîuſiiiö

di tal diſtinzione‘ prestava‘rio I Il che parte ſi coni

preva da qUalciie' luogo. di Plauto; dove vſiuolìimi.

tar la `iingiiail’leliea;e ſosteiiei‘e il carattere delle

perſone introdotte,— parte* da alc’üne‘ antiche iſcri-`

'zioni,.raccolte particolarmentedal molino Fabrçtfl.

e’ da una raccolta ancor novella “d’ alcune iſcrizioá

ni antiche, ma sregolafe, nella ,gramafica data ni

luce_ da letterato, Ingleſez‘ji quale‘ _come tela

plehe doveſſe] dar norma al, Parlare ,da ’quelle iſa

crizioni plebee e fucri'di regola'v _Vuole general,

'niente Liaurre ’la ſima ed’ inutilità delliſgtama

tica; e, così confondere la lingua letterarid,_ed› ara
tifizioſa colla pleliea e naturale; Oltre la ñconſuſif

ſion delle deſinenze 5' confondeanch‘e la pleth ,‘_c'olä

le parole'nobili le vili, le ſonore` colle ſconcie;

éonſonde altresi vli eſpreſſione, ed in ſine'. compone

una‘ maſſa tale di puro e d’impth Fajellar’e ,fucile

’l plebeo a riſpetto dell’ ’illuſhçe è domeìlìlpr‘o,

niaſſato nella ſua miniera {riſpetto &EÎ Pufiſicatg,

E_ tale eſſere‘ flat-.i nel ‘Volg'o ſa latina' , ſi
da aicnue‘ parole baſſe d’lApuileíoi .:g

degli ſcrittori ,dell‘tarîgridoltura'fle _qualiſia'rolffi ſia:

ron ſuggite‘ dagli oratoiii,iiiioriciz e' poeii‘ifplffde

molte ,parole ,- che’ ſi ſanno all’incontro} ticineſ

gli ſcrittori _de’ ſecoli oſcuri,- e neilcomunfi‘uſq

del parlai Preſentîdì'lialia; èredüte barba-i‘ve",cfîuf

- ›"""'“'rsfl.
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ron ſorſe latine"plclmei come per tralaſciar' molt’

altri eſen'ipí; É notabile que] theoſi'erva Cujacio

da Òpfat'o al libro tex-io ,oir’e ci fa conoſcere-,che

in' cambio di m‘litUO {i diceva come aPpo noi vol

gaflhente preſiito Fm* ëórívmihtur pm' praflitìsî

ſu”; è l’ istefl'o Cuíacio’nc'lli l; ſpotiſalia' i:. fl'. de

ſponſalibm rapper-ta pe‘t‘ autorità "di Ter'tùlli'ano,

Vopiſooj e Si Gi'rolu‘iriò,` élite lai v‘oë’e ;Within dal

Volga; e &a’í‘olda’ri riceveva_ il nicdeiiniö Ì‘énſo ,

che conſerva‘ appo noi, i quali pet‘ſilì parenti non

intendiamo i f’oliſſ'g‘enit’óri. ‘ma' turtzí la Parente!”

e ProcofÎio ſcrive , ‘alle là'ijCe Zahda ;che adel

uliam‘o‘, era' in ufo appo i ſoldati anche“a'ſuo terna
po [zietìlfiefldartioſi` eE clieflànèlîe'ì allor-á "c‘líiámáſſç’ro

Sum , quella clic anche_ :ideſiſſo fl appena] Ia fel.

ci… . Così zwei-rebbe di molti altri ſignificati di
fiat-Ole",- ſe Ii poteſſimo ~in‘ tal vmaniera‘ lfínéonti‘ìarc a'

, e“nìiol'te' parole della ſagra Scrittura ſono ing'iuſia‘

mente giudicate Bai-Bate', dſſov’eñdoſi 'pit‘ì Eostq latine

ripukare, poiché antichiſſima' è la VuÎg’atáíedi'z'ion'e:

íñä non fl ritrovano alcune' pak‘ol’ë di elſa‘- ‘_ínf'ul‘cri

ſcrittori; perché' ln'krääuziou della ó’agî'ä ge’tifffifa,~

rlov'endoì ſérvire per”ifituz‘ionlt'anfò tie" noliili ,* quan

tó de’ plebei, iii ìíiígùa blend tfolttiv da' Principià

ſu data‘. Non parſo‘ Punto delle fraſi, e‘ prorerbíì

de"Co'micifi èuàli’Ît‘utti fi` :incontrano nei'ìparlarſ

”offro Italia” . e buona parte‘ colle'psirol‘r‘IÌMÎ-v

mi(
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lime difiinrc ſolo. da terminazione . Onde {i può.

í’anäataiiientc credere, che la nostra preſente _ſia

{iaia bolg‘are anche. in tempo degli antichi Latinìy

fiiárſá’dclk Parole , che ancora iicevianio nell’ uſo
pireíſieiiiçre’, ma npn ritroviaMO nc’ libri; ,cche c01

la naçilfal mutazion delle coſe ,i e col cominci-zio,

dè’Gòçi ,` Emili, e Longobardi abbia mutato figura,
{oſiiiſijiè‘ſilîſſc‘or‘po eqnella i"'ofl’anm,~ ma nell’ eſteriore;

e 'nella' dcſincnzç: le quali i a tempo › de’ ,Latini .`

bçcnçjhèî fiiſſevrovnjlcnu distinte' ?fiche non erano le

gramaticaii ,pùr’ c‘r‘an più distinte, che nella volq,

gf Paeſenceb non ſono ... Il .final ,ſentimento ,Pqò‘g

ridurre concordia i’ opinion, di Filelfo con quel-_

la dicoloro , che la noſh'a volgare anche atenjipo

dc’ Latini credetter viva P Imperocchè quando png

lingua fi corxompe non-1'010` peli“ lo stritolamenco

continuo' dell’ ùſo inappr_ lo‘ maſcolamento anco

ra prifflal‘d’ognffilua coſa-‘lla'díq,
{finzione Anelli‘eiirerrnc fillabçi come noi oſi‘erviaa.

moflnelle' donne', quandolaçinamenpe leggonOWQL-H

chè. v,man 'ſan'pqhma'í c’olíaprçniinyziazion , &Fllîflltie _
nie?- Tíllibé’ far Moſèèàjël èÌ‘ÎFFſiéÎiÎ-ÉÎÌPÎPÈE zie-1J**

ì? NWI-*ea ñflMunque. -fiîéfflñ :prima~sîic~e`rxdefi-R®.z

4WD" *hl-1“. “WW-ibn# ‘ih—:x-Bic-(camminava…

&Jim-"iſan "ñ-"“mì‘w iiiëſſedsënxefi conoſcÎeYaPo,
l*— . :liv- ;,`_._›;_l._‘__ l l.

e dallxrermmauone mi un ;fifilîſqez'pgiffl‘ :ç-ſoflge..

ning ;c014 ,numero , e …l…a_ pprſqna.3031231“… ; così PPL

fi quan— "J
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quando il diſtintivo ſvani, e ſr confuſe‘ro ‘le ‘tera

minazioni,~ dicendoſi' Re per tutti i numeri ‘e‘ caſi

e Per-'tutti i caſi anche. Egitto; fu‘biſogiio di di~

notare'il nominativo coll’ il ,. edil genitivo col del

e distinguere nel principio delle' parole diverſe

cell’ applicaz’ion- dell' articolo i numeri e 'caſi ,che

prima dalla &eſſa’ terminazion della parola‘ ſi’ di

ſtingue‘vano . E forſe. i: Greci l" una'e‘ l’altra dil

flinzione , cioè tanto della terminazione, 'qumm

deli' articolo ritengono, per-chè la terminazione s‘

oſſervava ſempre nel ;parlare artifieioſo e letterario

quelladell’- articolo s’ adoperata dalla plebo, quam

da confondea: le o deſinenze : quantunque '_ pei ' altro

l’ articolo'appojloro non . presti queſto i'ol‘o‘uſo;

Oltre .l çiò. alcune lettere diſtintive nella- termi

nazione . ſiccome preſentemente ſono affatto cadu

;e dalla volgar pronunzia, così alloraſi‘ manteneva

no nello ſcritto; manell’uſo o_ ſi…laſciav~ano af‘

fatto, o appena sLeſprimev-ano, come. .inno `la e,

e la m, Del che fa teſtimonianza .ilmetro .poeti-u

co: Poichè la m, zcomea tutti è noto ,quando ſe

guita nel Verſo. parola.›che cominci-ai da -vr-cale,

.ſvaniſce . Ed io .credo-,che ,nè meno- in pr'óſa quam-z

do ſeguitaVa vocaleriſonafl'e, perchè Veggiamoin

:più luoghi ‘de’Digesti eſſere ſcritto :define-’ri , re.

finire' , Prtflítuírí ,, e ſimili, raccolte dit-Antonia

Agoñiui: la guaieſcrittun è così-'corſa, perchè

` ñ -I fear`
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forſe in dettando la m era affizrbita. E fimilmem

te la r dceíì çrçdere, che .nella pronunzía appena

ſi conoſceſſe , perchè la ritroviamo _ſcritta nell’ e—

ſtrema fillaba del dattilo, anche quando ſeguita
conſonante, come appo Lucrezio; i '

_Nec mar; pelivalum florebatnavíbur pan-lit.

Ove ſe vogliamo çonſervare. _il metro biſogn;
pronunziare ”al-vibra' pendii: come in molti eſem

plari ſi trova_ ſcritto. _Il che avviene , perchè la i

nella pronunzia appena ſi ſentiva, onde non ba

fiavz a reſiſtere un tempo di più per la ,ſillaba

lunga di poſizione. e ‘non fiſiaveá per conſonante;

e perciò quella ſillaba in, ‘Luz‘ ;iman breve . quam

run-;ue un'altra. conſonante le Macau-Quindi

ÎPPREQ 2 Sh? nelle bocche latine la lor lingua era mol

to più ſoave perchè le due letere moleste come è la m

che muggiſee, ela :che-ſibila , e-'stride , che per

çíò è detta lettera ſerpentina, _facevano molto" mi;

nor ſimon, che nelle boçchç noſhre. E lo &em;

guanto alla :-deefi credere dc’Greçi, tra'quali

Pin-:lam ex?! tanto inimiço di quella lettera, che

.una volta _la bandi da un* ode intera, Onde_ ;ì

perchè il‘ contatori-(gio de’ barbari 'tronſiçò le vai-ie ter

minazióni p e le confuſe; sì Perchè tutta h plebe Ica

1iana‘h… confondea; sì perchè le deſmenze in

a. eri-'in 's ciano inſcnſibíli anche nella linguale!”

~lttmde cdilluflr'c; non è meraviglia, ſe ‘la nom:.

ha*
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’talianu fia riuſcita colliſa e tronca. e priva di díq

stinzion'e in molte deſinenze; come quella , di cui Ò

fu bajev’la-lingua plebca per ſua natura confusae

turbolenza :la`_quale forſe‘ _anche allega ſi distinguca

çol nome di volgare dalla lenti-aria cd illu-ſh‘e la~

gina, çh’v era la lingua ;regolata e grammaticale , g_

per parlai* più chiaramente la ragionevole.. Quinfl

di Jenne; le lodi, çh’e ì gli .antichi danno a Gil-14.

lio Ceſare , perchè riduceva il pax-lare a' regola,-~

;ne-'1…'. certo ed ócdinàto.',.-Per lo .che ‘Cicerone

ne’ libri dell’ arte Oratoria ;ci _avvetciſce a non la,

ſçiai-ſi pci-rar dalla conſuetudine 'popolare, e ci e!
ſpyçzfllridurre il parlare. a. certa ’ed oxdiriata...i'a,u

gione; pei-chè vedevanonella plcbe poco eſſe”

in oſſei-van:: la distinzion_ dell' ultime ſillabe-z çla

çoſh-uzion gramatiçale che da quella deriva-;cchç

poi ſi conſervi) ſolo rif-libri, e ſi estinſç_ affaçcg

nell’uſo z il quale conſumando più le terminazioe

ni, ed altexandole parole della_ plc-boa; produſſe la

preſente, la quale fu rípntata _anche elſa pleboa,

finchè il ſenſo italianozxitenne. l’ intelligenza del?

la latina` , chè negli atti forenfiilett’crarj e nobis
liſi adopera”, Ma *perchè-poi ſgupexçlçinel volge;

l' intelligenza della_ latina,~ colla quale `;zommnicçaz

Vano i popoli negli ſcritti_ e negli atti ſolenni, ed

anche la volgare ncll’- uſo del parlai-e ſi~era cane

giura in tanti çüaletti divetñy-ſecondo il genio. e

PF?!
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pronunzía di ciaſcuna regione d’ Italia: furonqi

Popoli dalla neceflità portati a ritener nella me.

moria la volgar comune , e quella negli ſcritti e tiegli

atti ſolenni adoPerar-r :perchè ſe un popolo trattando

coll’ altro aveſſe uſata ciaſcuno la ſua lingua mu

fliçipale, difficilmente , ſiccome adeſſo veggiamo ,

Per la varietà della pronunzia. 'e divertiti del dia

letto , avrebbero -txrña loro, Potum comunicare ibm

Pri ſentimenti. ' `

E ſi dee credere, che la valga‘ comunefi foſſe

mantenuta uniforme in tutte le regioni nelle ſo.

le bocche dc‘ cittadini Rom‘nni, che per tutto ſpara

fi diffòndeano la lingua della plebe Romana; ma

nòn nelle bocche nazionali di ciaſcun paeſe , ove

per neceffltà dovea almeno.` nella pronunzia' ſem

pre alterata. comparire .- .Poichè la diverſità del cli

ma e del tempëramentó cangia e distingue nam,

talmente la pronun'zia . Onde ,come beheisonfide’f

ra il Castelv-crro, i. Leinbardi ' nati in ,fredda ’fe,

gionerhanno pronunzìa' corta ,1 aſpra , erronea; e IF

nazioni più ſettentrionali ſono ‘più eopíoſc di 'con,

ſìonantije di parole ‘mbn’ofillabe: perchè hannoj

nervi `della lingua ‘per-cagian del freddo più rigi

di *e meno Pronti; ed in `;ninfe-{piena 1a lingua

Più 'restìaſi, 'I Toſcani; eRomani, come natiſos

:fo più"'teniperat`0 cielo', «ſex-bano interala pronunzía

{mandala ,giuflar.m1`zſura~;~0ndc ‘non è maravigliz

.- z › ſi?
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ſe eſſi hanno meglio che ogn’ altro l’ uſo della lin

gua'illuflre, non ſolo nello ſcrivere, ma anche

lei favellar comune ritenuto. I Napoletani, e il

reſto di quel Regno, che per lo temperamento'

e clima più caldo hanno i nervi più volubili, più

agili e più efficaci, hanno ancor la lingua più lu.

brica. Onde ſiccome prima quando tra gli altri

Greci la Dorica lingua parlavano; cosí al preſen.

te, ſecondo l’ indole di quel dialetto confermato

a quel clima, hanno l’ eſpreſſione troppo intenſa,

ed allargan più che gli altri popoli dell’ Italiale

vocali . Quindi l’ antica volgar Comune , che nelle

bocche di differenti italiche nazioni ſ1 diſciogliea in

tante lingue municipali, e nelle bocche de’Ro,

`_nani , ſeminari per ogni paeſe , intera , qual nel

volgo di Roma, albergava, occupò il luogo della

latina, dappoichè l‘intelligenza di eſſa nel volgo

ſ1 ſpenſc. In tal maniera quella lingua, la quale

era plebca Romana divanne illuflrc e cortigiaxia,

e fu commeſſa alla memoria, ed agli ſcritti dall’

uſo della Corte , e del Foro, per organo di com

marcio comune fra tutti i popoli Italiani. Al

che ſi diè forse principio nel decimo ſecolo ,cer

tamente oſcuro per cagion della letteratura in Ita

lia quaſi estinta, ma illuilre e degno dell’a’uto

cd immortalità , che danno le‘lottere per l’ antico vañ.

lore_ ne’ cu0rì Italiani riſorto, e per l’ impreſe de

K ` gne
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gno dl luçe. Nel qual tempo le Città d' Italia s'

ordinaxono ciaſcuna' iu ”pubbliche , governa” da'

conſoli, e da’TxÎbLuns, nella forma“uçu* antiça

y Romana e In tale fiato non partì stupore, ſe neló.

la pubbliche çoncioni chi Velez fare da miglio;

dlçicoxe , ed eſſere inteſo_ tanto da’ çítta dini , ququ

to da’ foxestiexi, che ivi anche Per liiiegozj pub

blici çonvenivanoz non potendo uſa: la latina, la

quale per 1a. rozzezza_ del ſecolo non. '5’ intendea nè

dal popolo nè da. lui . abbandonaſſe la. .ſua muniz

cipalc; ed abbracciare la Romana volgare a molto

di quella più degna, e comune all’intelligenza

di tutti, reſa quindi lingua, illu'llfre, perchè 7 non

vpiù all’ uſo privato popolare 3 ma all’ uſo ſolenne

e pubblico ſi appliçava, Onde in proceſſo di ;ema

po fu anche ammeſſa in comprggnía della latina al

commercio, delle. Muſe, per :ſp-:ich 'm Pceciçq

fiilc p_rìm.a gli amori_ c le coſe'` umili; e poi per

beneficio di Dante anche lee-;ſe ſublimi, media”.

te lc Quali .egli nel ſuo poema mirabilmente l’

?ſk-lle'

E furono. gl' Italiani :miami a Fai-'uſo della

volgare nella poeſia dall’ eſempio de‘ Provenzaliy

appo i quali la plcbz’a Romana ſecondo la dÌVerſi-e

tà del lor clima diverſamente che, _in Italia ſi al

ccrava e preferiva: qd appellata, Veniv:` lingua.

Romanza. game quell] nella quale aypo loroicícq

.’ ”db
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tadini Romani parlavano, In tal favella ſm dal

duodcçimo ſecolo ſotto l’Imperador Federico I.

che anche de’ ſuoi poemi_ volle'. onoraria,i Pm

Venzali ſcriſſcro le paſſioni ,ed eventi amoroſi , non

ſolo verſeggiando, ma quelle Forſe anche compo.

nendo, clìe gli amoroſi‘ avvenimenti tra darne e

cavalieri contenevano , e ehe per cagione di que

fla lingua tratta dalle bocche Romane , Romanzi ap

P0 loro. ſiccome anche_ oggi appo noi’ ſi dicevano_

Scrivendo adunque ad eſempio de’Provenzalì gl’

Italiani. in lingua propria volgare, avvenne che

molte locuzioni e foggie di paxlare da quelli traeſ

ſero , e di ſimilñi colori il volgar noſtro ſpargeſſe

ſero, per quanto ciaſcuno de’noſh-i ſcrittori ſi

trovava imbevuto di quelli autori, che ſpcſſo , co.

me fe in molti ſonetti il Petratca ,da’ nostri ſcrittori

ín noſtra lingua ſl traducevano : e per quanto fi cono

ſcevano eſercitati in quella lingua ; in cui anche non

di rado , ſiccome fe del ſuo teſoro Brunetto Latini,

ſi provarono a ſcrivere; ‘sì per cſi-:re quella pri—

ma d’ogni altra stata meſſa in un uſo letterario

dopo la latina, sì per lo ſplendore ed auto

rità, ch’ ella ricevea nella Corte' de’Re di Napo

li , dOVe a que' tcmpi nelle bocche de’ più ſubli

mi e nobili pet ingegno e per natali la Proven

zal ſavella regnava: per cagione che dalla Con.

:ca di Provenza i ſucceſſoria quel reame‘ paſſava.

K 2 Vano
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no, ed in lor compagnia recavano col fior del.

la Corte la linguae la letteratura lor nazionale

nel cui genio per neceſſità di commercio civiie la

lingua comune d’ Italia ſi cangiava. E perciò in Napoli

più che in ogn’ altro luogo la letteratura volgare [ra

liana ſi coltivava ſecondo l’ eſempio_ ed imitazione

della lingua' Pron—male , nella quale ſcriveVano i

Provenzali poeti, che dalla Contea di Provenzao

i nuovi Re di Napoli accompagnavano ,o da que’

Re chiamati venivano in Napoli ad abitare. De'

quali ſu Bonifazio di Castcllana . che ſeguì Carlo

I nell’ acquiſto del Regno , e Guglielmo di

Bergamo, che al ſervizio dimorò del Re medeſi

mo:-e Blancastro, il quale con Carlo Il.“ all’im

preſa del Regno s’ accompagno; e Pietro Cardina

le . che stato in Corte di Bsatrice del medeſimo

Carlo figliuola , in Napoli finìla vita. andi Dan

te fonda la lingua volgare illustre nella Sicilia ,

cioè nel regno di Napoli, che dell’ una e dell’
l altra Sicilia ſi appella: perch-è fin dalla Provenza '

que’ Rc portavan 1’ uſo di volgarmenre ſcrivere in.

Provenzale, il qual uſopoi paſſava con la lor di

mora in quel Regno nell’ Idioma comune Italiano:`

concioffiachè le altre città: e particolarmente Ro—

ma , ove l’ eſempio de’ Provenzali non era sì pre_

ſente , sì vivo ,e sì autorevole, con molto minor

facilità ſi. laſciaſſcro portate a ſcrivere in altra

lin
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lingua, che nella latina, Ed ecco la cagione, per

la quale vcggíamo in un medeſimo progreſſo di

rompo dal regno principalmente' dell’una e dell’

altra Sicilia, e poi dalla Lombardia; e da var] e

dil’rinti luoghi‘ d’ Italia ſorgere ‘ſcrittori, i quali

hanno favella con Dante , Petrarca,Boccaccio ,ed

altri Toſcani autori comune, e con loro anche co—

' mune l’ autorità, da ogni regolator della lingua

riconoſciuta, i quali tra’ molti 'altri furono Guiñ‘

` dotto Bologneſe , Marco Polo Veneziano , Pier

Creſcenzio da Bologna , Guido Giudice' Melliñeſe ,

Giaccpo Colonna Romano , Federigo 'II.'Imperado

ne, Pier delle _Vigne Capoanoì, Benvenuto 'da l

mola, Fra Jacopone da Todi,"Onesto Bologneſe‘

Guidoë Guinicelli , Sempre bene", Fabrozio ,‘ Guido

Ghiſilieri, Jacopo della Lana ,a Giotto Mantovano.

Quello concento in una medeſima‘ lingua 'da di,

verſe e lontane regioni d’ Italia s’udì riſonare

perchè non era quella lingua' d’alcuna plebe in

particolare , ma di tutto il fior d’ Italia comune"

il quale nella corte Napoletana dall’ imitazion de

Provenzalí coltivava ’questa favella, che uuivèrsal‘

menrc per l’ altre corti e per le concionſii e per l’

Accademie ſi diffondea. Perciò biaſimò Danreì

ſuoi Toſcani, che voleſſero ellî competere colla

lingua comune ed illustre nella 'coi-re Napoletana

uſata, e per lingua comune ſLacciar la loro: la

' qua
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quale egli distingue dalla comuneipugualmente ,

cha la Lombarda, la Romagnucla, e la Puglieſe:

costituendo della Toſcana, come di quele, un

dialetto particolare . Ed è da oſſervare , che ſecon

do Dante riferiſce; non pretendevano iToſcani

farſi padri di quella’ lingua illuſtre , che tutti nei

Italiani comune abbiamo; mala lingua, o pei-dit

meglio il dialetto loro volevano per la lingua co
mune introdurre . Onde Dante vper terli da queſto

inganno …che sì li tendeva odiolì ;come chi vuoi tut

te l’ univerſale a. ſe riVocare , ed ‘il proprio in

luogo dell* univerſale riporre , i vizi del dialetto

loro pat-ticolare ugalmente che degli altri va diſcor—

rendo. Non fi può però dagli aniantidel vero ne

gare, che il Toſcano dialetto più largamente,

che gli altri partecipa della lingua comune ed i].

lustre , la quale come ſixirito univerſale, per .tut

[te le favelle particolari d’ Italia penetra ediſcc—rre.

E quefl’o avviene alla Toſcana lingua non tan

to dall'origin ſua, quanto -dalcangiamento _delle

coſe civili, e dalla ſorte della Ficrcntina repub

blica. Poichè nelle repubbliche popolari , come-fu

la Fiorentina, la corte abitava per tutto il popoñ

lo, ed in rnezzo la plc—be medeſima s’ annidaVa;o

vc ſiccome nel mare i fiumi, ſgorgava -cgni pub'.

blico affare: di cui non ſolo gl’ingegni più ſotti

li a li quali Per natura loro _vogliono fli'ogni coſa

0 grana
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o grande o piccola o ‘propria o' <1’ altri eſl‘ere

bgualmentc ſupremi giudici, che curioſi 'oſl‘erxtaa

tori: ma tutti gli altri popoli groſÌBlani, quand(

popolarmenfe ſi governavanoz, facendoſi ammini—

flrarorí ‘ed arljëtiìiz ſon com-etti a (lat opera alculó

fo e polir‘o Parlare per tirare "nelle ìcon'cioni all‘

opinioni loro più dolcemente la moltitudine. Per‘

ciò la repubblica Ateníeí‘e z la quale in popular For‘

m‘a fi go'vìei‘n’avä, coltiv‘îa‘ncld 'più 'che gli altri Poe

poli nelle pubbliche ebncíoni la Prc-Pììlä ſas/ella;

,conÎegui trai Greci il 'pregio della lingua corri

gianä. Imperoèchè l”Attic'o’ idioma non ſolo dalla

Moltitüdine de’Rctbi‘i ,onde quel popolo abbonda;

Và, ſi veniva ëoll’ uſo adiliuiifal‘e‘; 'ma diſéeliden

do così terſo ed ofnafó negli orccehí 'della plebe

aſcoltante, 'andaVa inſcnſibilmen'te ëmcndando la

,koz'iez’z’a naturale ciel Volga.; finchè poi la ñîolti

:udine intera ſembrava un':` Corte, equal Faro

pareva ünä ſcuola di Refori e d’ Omron. onde non

Ha maravìglía. ſe a proporzi‘cne in ſomigliante ma

niera ſi Foſſe anche coltivflta in proceſſo di terna

po più dell‘ altro reſto d’ Ìtàliàlà moltitudine Fie

fefltinaàlà. quale dopo àVcr’ottenukÒ dà Rial-alfa

1. imperadore per poca ſomma l’ indipendenza da’

Prefetti imperiali , velie- eostikuîrfi in repubblica

popolare, che in poco tempo fi ëängiò in cumm

:unzia e {ediziosa e Volubile ad ogni famo di ſeíîn

K 4 ſpetto
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ſpetto, d’ invidia e di rabbia e ad ogni ſperanza

di rapina e d’ oppreffione , che Foſſe ſparſa ne’ pet

ti de’contrari partiti; de’ quali uno ſpento , mol

ti altri a un tratto riſorgevano , e come l’ Idi-a fi ri

producevano :in modo che piùzſorme di governo ſpun

tavano nell’ anno, che non erano lc flagioni, e

più novità di magistrati, che neceflità di negozi

naſcevano, e più mutazione in quella 'repubblica

che nell’ isteſſa luna apparivano; per lo che al

dir di Dante, a mezzo Novembre ”0” giunge-tz

quel, eb’ ella d’Or-’are filava. In queſ’ta più to—

fi'o confuſione e tempesta civile, che governo ,

dove qualſivoglia più tem-;ratio e ſedizioſo col ſoffio

ſuo e colla voce poteva, come vento Australe,

commovere a guiſa d’ onda marina la variabile e

leggiera moltitudine , ed al ſuo capriccio in un

momento voltarla , non ſolo i nobili, ma i plebei

ancora , alla cui violenza ſpeſſo la parte migliore

piegava , ſpinti dalla neceſiità di ſofia-nere la proñ

pria Opinione e partito, di bene e prontamente

parlare ſi fludiavano, per incitare meglio colle

lor voci , ed avvivare nelle pubbliche _e private a

dunanze le faville dell’odio ,e del livore, ch’ a

loro pro volean tener ſempre delle e viv: ,

per ſollevare l’invidia e l’avarizia del lor par_

‘ſito centra la dignità e beni dell’altro. Come

a noi fanno fede le ſedizioſe e maligne concíoni

i)
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i’ uomini anche plebei, de’ quali 1a Fiorentinaisto

ria è tipi-11a. Ne ſenza bene eſercitarſi nella fa

` vella avrebbe quel popolo potuto eſercitarſi in tan

re ſtragi, violenze e rapine, che coli’ infiamma.

te lingue mcreano, e moſſero lungo tempo; fin

chè un’ aura ſalutare di priſca virtù dal germe de’

Medici felicemente uſcita ſpiraſie tranquilla cal

ma in quell’ agitato pelago di ſedizioni e diſcor—
die , vche cominciarono a cedere , dappoichè ( aſcen

dendo più in alto quell’ antica ed inclita Famiglia

col ſenno di Giovanni de’ Medici, e` dilatando l’

autorità ſua colla magnificenza e ccflanza di Co

fimo , e con la gentilezza, e mauſuerudine di Pie

tro) ſci’tenne nel ſuo tronco, ed in più larghi

rami disteſe il partito migliore : il quale col gran

ſenno e Valor di Lorenzo venne a ſuperare eco

prire non ſolo di credito, ma di numero e di ſcr

ze ogni tumultuoſo ed inquieto ſeme: che ſpe—

gnendoſi poi tuttavia" dal ben regolato governo

dc’ſucceſſori ha recato a tal Repubblica ſotto l’

amministrazione di un ſolo quella pace, che non

ſi gustò mai: nè ſi poteva ſperare dall’ arbitrio di

`molti de’ quali ciaſcuno credea egli ſolo per: tptti

gli altri inſieme valere. Or quella lingua c0

mune, che i1 noí’tro Dante preſe per cosí dire ſin

dalle faſcie ad allevare e nutrire, ſarebbe. molto

più abbondante e Varia . ſe ’l Petrarca , e ’l Boccaccio .

cd.
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ed altri di que’ tempi, a’ qufli’i fu. da Dante laſciata iti

braccio l’av‘cſſerodcl medeſimo ſugo i ’e col medeſima

artificio educata; enonl’aveſſero dall’ampiò giro;

’che per opera di Dante occupa”, in muto mi*

note ſpazio ridotta.— Poichè eſſendo ia lingua pro

Îe ed immagine della niente,- e nunzia degli uma*

{ni CÒnCettiz quanto 'più largamente il concetto ii

' diſtende , più la lingua' liberamente Creſce ed ab

bonda . Onde Perchè Dante' abbraceiò tutta i’ uniö
vetſitì delle coſe vtanto in generale , quanto in

particolare ,, tanto i'cientifiche z quanto Comuni ,F11

coflretto á Pigliar’ parole dalla matrice lingua 1a—

tina , e cla altri più aſcoli fonti; le quali ſi ſareb

be reſe comuni e piacevoli coll‘uſo domatcr‘ delle

parole,- ſe il Petrarca , e ’l Boccaccio' av-:ſſcro pr'c*

ſo a volgarmente ſcrEVerc di Coſe _alla grandezza

'del loro ingegno; ed alla Dantcſca materia ſemi*

gliantì; ed avrebbe l’ Italiana ſan-lla' ia medeſima

ſorte avuta, che la Greca, la quale fiuscì ſopra

ogn’ altra copioſa F' Felice z perchè le parole e For.

fliole o noVamenté prodotte odall’ antico riſveglia

te o da’ altre lingue traſportate nel poema ci’ Ome

fo , abbracciare poi furono da’ ſeguenti ſcrittori 9

che tragedie’ , florie‘, ſcienze ed altre materie grana

di s’applicatonò a ſcrivere in lingua natià. Ma

perchè il Petra-"Ca, c Boccaccio, ed altri .tutti

le ſcienze e' le materie gravi ſcr‘iſſero inlat'moze

' la
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la Volga: lingua .non applicarono , ſe non che alle

macerie amoroſe , coSÌ px rratí sì dall’ imitazione de’
i Provenzalí . sì dalla neceffità .di aprire i] ſuo‘ ſen—

timento’ alle lor dame, che ſola gli fe la volgax‘

lingua v:adoperare , Volendo il‘ Petrarca la ſua Lau

ra.- ed il BoccaCcìo ‘la figlíuolá del Re di Napoli

internet-ire; perch le prole introdotte da Dante ,

le quali ſono le più proprie, e più eíín‘eſiîve ri

maſero abbandonate dall’ uſo, .con danno’ della ho.

1km lingua , e col oſcurità di Quel poggi“,- nel

quale era lecito a Dante, sì per lg grande”: del

ſuo ingegno , sì Per l’ infanzia della nostra lingua ,

di cui egli è padre, sì per l’ ampiezza e novità

della materia, innata‘ `_parole nuove, uſar dell'

antiche, ed_ introdurre delle forestiexje. ſiccome

Omero veggíamo a-v‘er Fatto‘

Conſiderata la lingua del poeta, e quel che*

ha comune con gli altri nel Fraſeg‘gíare, degna è‘

di ſpecial rifleffione la foggia del fraſcggiar par

ticolare , dalla comune degl’ Italiani .poexìdistinta .

Queſta egli trafle non ſolo dall’ ìmítazíonzde’filre—

ci, e de’ Latini-a’ Greci .più ſimíglímtí; ma‘ lì):

ciaÎmente dagli Ebreixe da’Profqtíz a cui ſiccome

ſimile nella materia e .nella ‘Fantaſia‘, così volle an

cor nella ſavella andar vicino‘ Lungo’ſasebBL-xiu

c'ontrar’í luoghi tutti alla poetîcà fraſe corriſpon—

denti , de’qualí è .il ſuo poema' :ion ſolo ſparſOfl

` flîä
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ma ſtrettamente teſſuto: come tela , che ſi dilata

e ſi ſpande dentro una fantaſia commoſſa, ſe non

da ſopranaturale,pur da {l’raordinario furore ,quaſi di

vino.- il quale .fervendo ne’ ſublimi poeti :acqui—

fl'ava loro appo iGentili I' opinione di prof-'zia , dal

la quale traevano il nome . Oltre queſta ſelva ‘di

-locuzioni dal proprio fondo predette , vengono in*

`contro molteñlc quali egli ha voluto a bello {Fu

dio nella noſtra lingua traſportare, come per ta.

cer d’ innumetabili, può in eſempio addurſi quella

di Geremia. Ne tac-eat pupilla ”culi tai; dal p0

eta imitata e trasferita nella deſcrizion di un luo

go oſcuro dicendo:
i Mi ripingeva là, dove il Sol tace;

ed altrove:

Venimmo in luogo d’ogni luce muto.

E ſiccome il parlare figurato e ſublime de’ Profeti

non tolſe ’loro la libertà d’ uſare il proprio, c

d’ eſprimere con cſſo tanto le grandi , quanto l’ umi

li e minute coſe, quando il biſogno di loro ve

niva; così Dante volle le parole alle coſe `ſotto’

porre , e queste quantflnque minime fi i’tudiò co” pro

pri lor vocaboli d’ eſprimere, quando la ragione

;-e la neceſſità ed il fine ſuo il ricliiedea : donde il

ſuo poema diVenne per tutte le grandi , mediocri,

'e picciole idee, di locuzioni tanto figurare ,quan

to proprie abbondante e fecondo :‘ E perchè ambi

 

egli
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egli per fuoì aſCOitanti ſolo gli ſtudioſi, e non il

Volgo;,al quale Omero volle anche farſi comune

col `ſentimento esteriore , benchè, l’ interiore a’ſoli

ſaggi dirizzaſſe : quindi avviene , che Dante ſimile

ad Omero con la vivezza della rappreſentazione‘,

_ſi è reſo però iiffimile collo ſlile ſuo contortfy

acuto e penetra-12*, quando l’ Omerico è aperto,

ondeggiante e ſpazioſo, qual convenne a chi die—

tro di ſe tirar dovea 1’ applauſo e gli onori di tut

ce le Città di_ Grecia , dove la plebe per la par.

tc che avea nel governo civile non era meno ara

birra degli onori, che gli Ottimari. Per qual par-`

te Dante rimane , ſe non d' altro , di felicità, c

di concorſo inferiore ad Omero: benchè non ii

poſſa ;l’oſcurità riprendere chi non è oſcuro , ſe

non a coloro, co’ quali non ha voluto favellare .

Perciò non ſi è ni’cenuto da’ vocaboli propri delle

ſcienze, e di locuzioni aſtratte , come Colui, che

ha voluto fabbricar poema più da ſcuola , che, da

teatro. ,

E per contemplare più oltre la forma esterio

te di quefi’gopera , non: ſopo ignaro delle diſpute:

conteſe , delle quali ſon pieni i Volumi interi dc

gli eruditi noWr-ni, ſopra il tifo” di‘ Commedia,

dato dall’ autore al ſuo poema. Sul che ſenza:

l’ ardite di &cidcre ſarò contento d’eſporre inge';

nuamentc il mio parere. Chiunque imita_ e rap_
` ` pre—i i

5 .
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preſenta gli uomini al vivo , ed eſprime i‘lor pen

ſicri ed azioni talmente, quali non dalla grazia ,

ma dalla natura procedono, neceſſariamente viene

con le virtù a ſcoprire anchei vizj non di rado

meſcolati nelle virtù dalle umane paflioiii, le quali

penetrano negli atti nostti anche quando ſon ‘gui

dati dalla ragione, ſe quvfla non è dalla divina

ñ grazia ſopra la natural condizione eſaltata. Quin,

di ſiccome gli uomini da Omero imitati. così an.

ço i _rappreſentati dal nofi’ro Dante in parlando ed

in operando, tal volta gli altrui . talvolta i propri

. difetti producon ’fuori .- eſſendo l’ uomo quanto pro

çlive ad errate , tanto diligente ad oſſervar gli er.

rori altrui, E perchè Dante raſſomiglia non ſolo i

grandi, ma i mediocri e i piccioli ed ogni genere

di perſone; perciò è riuſcito quel poema ſimile 'a

quella di Aristoſane,` e d’altri del ſuo tempo anti..

cacommcdia, emendarrice de’vizj, e degli altrui

coſtumi dipintrice, da cui Dante çosì la natura,

come il nome tolſe del ſuo poema , il quale più

del drammatico, che del narrativo ritiene ;Perchè

più frequenti ſono le perſone introdotte zaparla;

,te ,che quella del poeta medeſimo , e perciò ra

gion maggiere acquiſta al titolo di commedia, çh’á

quello d’epica poeſia. ` ‘
i Or dall' cstctna figura paſſeremo alle parti in.

teme, e gireremo per entre il ſentimento e fine

4 gene.
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generale _tanto politico, quanto morale e teologico

di qucstp poema. E rivocamiu a mentç quel (ho

nel primo díícorſo ,abbiamo degli antichi poeti di’

;noffi'aſoz ſono oglíno fiati maestyi’ ’dell’ umana_ vi@

ta, e çivil govei‘no ,non ſolo culle parti del poe

ma loro ,ma eziandio _col tutto. Vedendoj come

nel primo diſcorſo abbiamo accennato, il divino

Omero_ tutta la Greci: diviſa in tanti piccioli cor;-v

Pi e governi particolari., de’ quali _ciaſcheduno a

ſe med'. ſimo era ſottoposto ed indipendente dall’ a1

txo, conobbe çhe la libertà diſſcminata eſparſa po,

Lea_ eſſer volta in ſervitù da qualche forza csterna

maggiore:: quando le Città Greche, le qUnli ciaſ,

çhxduna da ſe inferiori eráno alla forza flraniçra,

non gçquistafl‘ero potçnza’ a, quella eguale , Q ſu*
perioreiallg lol-o‘ unione, Onde mostrando prima.

i Troiani vincitori per lc gare de’ Greci, e per la,

diſunione d’ Agamennone ;e di Achille , e poi dal—

la riunione di questì due facendo i Troiani vinti,

çcj i Greçi vincitori apparire, died*: alla Grecia I;

norma, sí poi con pubbiíco ſuo danno da lei neé

gletta, da mantener la libertà in ciaſcuna _rcpub7

bliça contro 1* aſſalitorc o particolareocomunc pe!.~

via {lella coſpirazione; ed‘ unione di tutte , Pei- lo

çhc quando le due gran rçpubbliche ,le qntli era

no il nodo dell’ altre, Sparta ed Atene , furono lega.

to in çonçordiá’tra’ -di loro, dal timore di Dario g

di
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di `Serſe; 'e dalla Forza Perſiana non ſolo la Grecia

non cadde , ma ſe crollare ancora il tronco dello

Pcrſiana monarchia, e potè cortra di lei prrgere

anche la mano all‘ Egitto . Ma partendo con la Fuga

dell’eſercito Perſiano il timore dalle due repubbliç

che , e ſuccedendo in luogo della paura negli ani

mi Atenieſi l’ ambizione della foteil’à ſuprema in

tutt-a la Grecia ; nacque giustamente ne’ cuori Sparta

ni il ſoſpetto e la geloſia non ſolo *el dominio,

ma della propria libertà:0’.de ſi corſumarono tra_

di loro gli Spartani e gli Atenieſi in lunghe guer

re: nelle qnali ſuperati al fine gli Atenieſi trailer

‘nella rovina loro la metà di qu. lla Forza ,ch’ avea

prima per la Greta libertà combattuto, ed _aperſe

ro la strada alla nuova, e non mai per l’ antica

ſua ignobiltà ſoſpettata potenza dc’Macedoni, i

quali eil’inſero nella Grecia le diſcordie con estin

guerne la forza, e rapirle la libertà, sì ben pri

ma difeſa e mantenuta contro la_ potenza Aſiatica,

alla quale gl’isteſii Macedoni aveano ſervilmente
ebbi-dito . Simili morbo nell’ età di Dante ſerpeggia

Va per entro le viſcere dell’antica e legittima ſi

gnora delle genti, ed era l’Italia dalle proprie diq_

ſcordie, e dalle forze e fazioni ſtraniere sì miſe

ramente lacerata e divelca-,che quella la quale con.

ſe medeſima conſentendo ripigliar poteva il comanu.

dn dc’ perduti popoli, fu poi per contrarietà d’ u-.

mori
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mori, che dentro il ſuo maestoſo corpo’a proprio

_ danno combattevano , ridotta vivamente a ſervire

alle ſoggiogate e da lei trionfare nazioni.

Il ſeme di queſto morbo in Italia fu Io stcſſo

cb’ avea tanto tempo prima avvelenata la Grecia ,

çioè lo sfrenato ed indiſcreto defiderio della liber

tà ñ La qual paſiione non ſolo l’ italia in generale

ma in particolare ogni provincia di lei, ed ogni

città ,i anzi ogni pxivata famiglia in due fazioni di

viſe, l’una Guelfa, e l’altra Ghibellina appella

ta. Delle quali l’ origine ,e ragion politica benchè

nota comunemente fi'crede, pur non è ſorſe al

tutto eſpoflra, ſe non che all’ intelligenza di co

loro, che colla ſcorta più del proprio giudizio,

~ che della divulgata opinione per l’ istoríe traſcor

rono; concioíliachè l’ idee di questi due partitinon

tanto dalle cagioni, che dagli effetti comunemen—

te ſ1 tirano . Erano per l’ intervallo , che corſe dall’

ei’cinzion dell’ Imperio ne’ Franceſi alla traslazion

ſua nc’Tcdeſchi, diſciolto le Città d’italia in va

rie repubbliche, delle quali ciaſcuna per ſe mede

fima ſi reggea . ln tanto cadde in mente ad alcu

ni Signori potenti della Lombardia di ritener l'

imperio allor vacante nel ſeggio ſuo primiero, c0

me fu Berengario , Lamberto, Adelberto, li quali

armi e ſoldati raccogliendo , e città. e castelli cſ.

pugnando. destarono le città libere .e tra eſſe par

L cico
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ticolarmenta Roma e ’1 ſacroſanto ſuo Capo alla

comune difeſa contro la violenza di coloro, che

col titolo Imperiale non dal Papa principe del po.

polo Romano ottenuto, ma dall’ ambizion propria.

uſurpato, andavano in Preda dell’altrui libertà.

Poſatoſl poi l’ imperio ne’ Tedeſchi, qualora 1’ Im

peradore non_ contento del governo generale delle

milizie e dell’ Imgerio proconſolar; , turba: voleva

il governo civile di ciaſcheduna- repubblica , ed ;l

ſe interamente l’autorità tutta rìvgcarc , nacquero

ficcome naſceano nell" antica `Roma tra ’l Senato

Romano-e ’i corpo militare contrari partitiffide’

quali l’uno la _libertà particolare della ſua patria;

l’ altro ll. libera ed univerſale autorità dell’ impe

rio in tutti i-gradi_ così militari , come civili ſoſte

neva, De’ quali partiti quel che combatteva per la

liberràîdena: ſu; Patria diviſa dall’ imperio. Gueîlfo

ſu detta”, e `l’ altro Ghibellino, che la libertà del

la patria al nodo comune dell’ imperio inteſſea.E

preſero i nomi dell' amiche fazioni , le quali arde.

vano nella. Germania fra’ popoli Svevi, dxstìnte in

due gran potenze contrarie, con queſti due voca

boli ſignificate , nel tempo degli Arrighi, e Fe

derici, ſotto i quali alle diſcordia d’ Italia gl’

isteſſi nomi, e paffioni derivarono, quaſi due co

lonie della Svevia,,0ve furono introdottii Ghi

bellini da’ Franconi, quando alla, Germania ſigno

reg
’r
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reggiarono, ed a’ Svevi innei’tarono quella parte

della lor gente chiamata Ghibellina, cui diedero

il comando ſopra quella provincia , è ſopra iGueI

fi, che in lei prima fiorivanori quali perciò con

tro i Ghibéllini concepirono quell’ odio, le cui

faville'sì largamente colla partecipazion de’ nomi,

e diviſion de’ cuori per 1’ Italia fi ſparſero. Dura

v’ano adunque in Italia con gran fervore queste

due fazioni a tempo di Dante , il quale- prima la

Parte Guelfa con tal zelo ſeguitava. che veden

dola diviſa, e perciò infievolita in due altri par

titi de’ Bianchi, e de’ Neri, volle cglibenchè con

vano studio ridurla in concordia . Ma poi manda

to in eſilio da Corſo Donati , uno de’ capi della

parte nera, 'già ritornato in patria, d’ onde Dan

te' cacciato l’ avea , con grande amarezza il Poeta

ſ1 vide dal partito ſuo mcdcfimo ingiurioſamente‘

travagliato. E perchè dopo replicati sforzi ſattiper

lo ſuo ritorno ſempre fu dall’ingrata patria rifiu

tato ed' eſcluſo; alla fine ſ1 Voltò al partito Ghi

bellino, ed Arrigo Imperadore ſeguirò nelle im

preſe contra i Fiorentini , ſperando conſeguir col

la forza quel che con preghiera ed artifizio non.

Porca'imperrare. Il qual diſegno anche vano gli

riuſcí: perchè Arrigo quell’ impreſa fu coſtretto

abbandonare , e 'l poeta ridotto“ſſa macchinar coll’

ingegno e colla dottrina e coll‘eioqucnza la guer'

L a -~ ra
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'ra a’ Guelfi in vendetta dell’ offeſa ricevuta . 0n

de per debilitar la parte Guclfa, e rinforzar la

Ghibellina, oltre gli altri ſuoi ſcritti, Volle ancor

coll’ orditura di questo pOema , e colle frequenti

ſue orazioni or’ a ſe or' ad altri attribuite e ſpar

ſe per entro di eſſo, inſegnare a’ Guelfi , ed all’

Italia, eſſer vana la ſperanza di mantener ciaſcu

na città la libertà propria, ſenza convenire in un

Capo, ed in un comune regolatore armato; per

mezzo del quale l’ Italia lungo tempo a tutto il

mondo ſignoreggiato aveà:inſmuando che per mezç

zo dell’ univerſale autorità e forza ſua tanto mili

tare , quanto civile poteva e dalla invaſione ſcra

niera, e dalla diviſione interna eſſer ſicura; in mo—

ìlo che le ſue forze e ’l talento non contra di ſe,

ma contra le nemiche nazioni rivolgendo, ſperaſ

ſe l’antico imperio ſopra tutte le nazioni ricupe

rare . Nè laſciò coll’ eſempio allor preſente diper.

ſuadere , che la voglia di mantener ciaſcun paeſe

la ſua libertà , ſenza la dipendenza da una pete

ſlà ſuperiore a tutti, commettea diſcordia tra le

città , e le urtava in perpetua guerra, la quale

gl’ Italiani colle steſſe lor forze conſumava. Sic

chè non volendo ſoffrire una ſomma potenZa rego

latrice, alla quale era lecito ad ognuno di perve

nire , e che non altronde ſe non da Roma il tito

lo, e l’ autorità come dalla ſua ſorgente traeva;

VG.“
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vſierrebbero poi a cadere ſotto il dominio di più po

tenze straniere, alle quali altri, che il legnaggio

dominante non poteſſe aſpirare . Donde ſ1 ſarebbe

ſotto nazionilungo tempo a lei ſoggette in varie

provincie diviſa quella , che il mondo intero avea

per ſua provincia, nel corſo di mille anni tenuto;

’ed avrebbe tollerato barbaro giogo quella , che coll’

armi ,e leggi ſue avea di dentro‘ gli acquiſtati p0

poli 1a barbarie djſeacciato. Con' tai forze d’ inge- i

gno ſperava Dante accreſcer concorſo al ſuo par

tito, e ſcemarlo a1 Guelfo per poterli con la ca

duta di queſto vendicare . Quindi egli pigliando

Occaſione dagli abuſi de’ ſuoi tempi nell’ età nostra

felicemente rimoffi, morde Iividamcntela‘fama di

quei Pontefici, che più al ſuo diſegnoſi oppone

vano. Conſerva però ſempre intera l' autorità, e

:riſpetto verſo il Ponteficato, fignificando in più

luoghi, che dall’ Italia , per legge di Dio ,e mer‘

to della Romana virtù, naſceano a ſcorta e rego

lamento comune della Religione , delle leggi e deli’

armi due luminari Ponteficato , ed imperio.

Ma tempo è già d’ entrare nel ſentimento ma!

rale e teologico di quello poema; qual ſentimen

to ſe io per le ſue parti volefli eſporre , vet

rei ſopra il ſolo Dante 'a conſumar interameno‘

re l’ opera mia. Onde intorno al tutto-ed al fine

‘generale unicamente ci volgereme . E’ a come ogm!!
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fa, diviſo queſto` poema in tre cantiche ,cioèdell’

Inferno, del Purgatorio, e del Paradiſo , iquuîali'ſo

no i tre fiati ſpirituali dopo morte, córriſpçnden

ti a’ tre fl'ati ſpirituali ,della mortal- Yiza,_ che il

poeta anche ha voluto figurare ſotto-i tre #acirſpi

rituali , i quali in queſto poema_ funno l’pflizíodí

Verità e d’immagine', cioè di fignificato e ſignifi

cante: volendo_ Dante, che dalla dottrina teologi

ca de’ tre fiati ſpirituali, fuſſe ſignificare ancora

`la ſcienza morale de’tre {hci temporali. Poichè

ſecondo la ſua ſpecie ‘e 'proporzione la pena o pre

mio , che avviene all’ ,uomodopo marce dalla gine

flizia di Dio , avviene ancora per qualche parte an~

che in vita dal .proprio vizio o della virtù. Onde

ſimile inſegnamenroſi_ dà dalla filoſofia nella 'vira,

temporale, 'che ci _ porge 1a teologia ”gna `vita

ſpirituale . Per Loch@ Dante nell’ Inferno entrato

dopo conoſciute le pene d’ ogni vizio ,e paſſa, nel

Purgatorio, ed oſſerva de’ medeſimi vizi il rime

dio: donde poi giì pur-gato e mondo poggia alla'

beatitudine eterna ed al Paradiſo .- Col qual corſo

miſterioſo ci ha voluto anche ſvelare il viaggio d’

ogni anima-in queſta mortal vita, ove ciaſcuno

naſcendo entra nell’ Inferno, cioè nelle tenebre

del vizio, sì per lo`peccato originale d’ognuno,~

che poi per il batteſimo ſ1 lan; sîperle reliquie

della conCUpiſcçnza~, che dopo il batteſimo‘riman

- gono
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gono.- lo quali propagandoii’e diſtendèndoſx mln“

vita civile ci aſlbrbiſcono e ci raggiranó per entrò

un turbine di libidine , d’ ambizione, d’aVatiziae

d’ altri vizi ',~ da’ quali il nast‘rO'mondo è in tempoſi

tale Inferno -cangiuo . Imperocchè "ſiccome ‘nell’

Inferno è ad ogni vizio ſtabilita la ſua pena ;così

nel mondo ogni vizioſo porta entro la propria nſiflñ‘

tura -iÎ ſuÒ'ſupplicio: eſiendo la miſeriae 'l trava

glió dell’ animo compugnìa indivifibile d’ ogni paſ

“Iione , la quale è dalla miſeria ſeguitata come il

corpo dall’ ombra, ed affistita da lei anche in mez

zo delle ricchezze e delle vittorie e de’ trionfi ed

acquiſti di provincie e regni interi. Di tai pene

il deforme‘ aſpetto da Dante nel ſuo inferno ſco'

p-'erto ſpira timore e ſpaVent-o: dal quale moſſo l’

ahiſſto può diſperſi alla fuga de’ vizi , e paſſare al;

lo stato di purgazione cd emenda , che il p‘oe’ta ci

rappreſenta nel Purga'torio:dove poiliamo il rime

dio *trovare coll’ operazioni nuove opposte ail’í an’

t‘iche vizioſo ,-e colla ſperanza della tranquillità,

di’ entra nell’ animo quando parte il vizio ‘e cede

il luogo alla virtù. Onde‘ le pene figurare da Dan

te nell’ inferno tendono a recarci timore; quelle

*figurare nel Purgatorio vengono a porgecm il ri

nàcdio‘ del male; poichè eoll’o‘petîazionë oppoſta al

la‘vizioſa Poffiamo l’ abito della virtù felicemente

acquiſtare' .A queflo abito di virtù ſuccede la tran

L 4. quil
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quillítà , quando è congiunta con la cognìzìon dì

Dio , da Dante ſotto il Paradiſo figurata . Poichè

ſorgendo noi alla contemplazione dell’ infinità dí~

vina ſvellìamo l’ anima da’ ſenſi , ch’ a’ vizi ed a’

travagli loro ci legano: e con aſ'trarla da’ ſenſi e

ſcludiamo da lei l’ idee particolari e finite ;le quali

perchè non tiran l’ eſſer loro , che dalla noflra fan

caſia, ſono l’ occaſione di tutti gli errori,e radici q

delle paſſioni: alle quali van ſempre maggiori m0

lestie congiunte che piaceri. Or da queſti vilup

pi la mente fi ſcioglie , quando peregrinando nel

corpo abita nell’ infinito: poichè allora ſcorgendo

gli effetti da altre cagioni derivare , che dalle ap

parenti , laſcia d’ aſpettare quel che non può giun

gere , e di temere quel che o ſopra di noi non

può pervenire , o noi fuggir non poffiamo: epep

ciò per ſuo bene non apprende , ſe non quanto

ella è reſa capace di poſſedere dall’ordine divino

delle coſe, che alle paflioni e forze noſtre non è

lecito di variare. In qual maniera il moto erran

,te ed incerto della volontà è fermato dall’ intel

letto contento e pago della divina ed infinita idea

încontro a cui tutte le create coſe , e la Prima in

noi da loro impreſſa, come ombra al Sole ſpariſco—

.:10, e con la partenza loro liberano l’ animo dal

deſiderio e travaglio : in modo che fi volge tutto

a quel bene, che non dall’ eflerno ſoccorſo dub'

bioſo
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bioſo e fallace, ma dal proprio ſuo concetto e dal

la propria facoltà la mente a ſe ritrae . E perchè

ciaſcuna potenza dell’uomo ha per-proprio ogget

to un bene dall’ altra potenza diverſo e diſtinto,

ſiccome veggiamo ne’ ſenſi, de’ quali 1’ uno di ve

dere. l’altro di udire O'di odorare o di gustarefi

Compiace; perciò la mente , la quale è fonte del.

la vita, in quanto concorre ed anima le funzioni

del corpo , anch’ ella ha per oggetto_ i medeſimi

piaceri; ma in quanto ſenza miſtura del corpo a‘

dopera la propria facoltà, cioè l’ intelligenza , el

la ha un’ oggetto ſeparato e distinto dl bene; il

quale è riposto nel conoſcere, che è proprio ed

unico del penſiero, il quale è atto continuo, e

per niun punto ſeparabile dall’ anima. Onde Per

chè l’ eſſer dell’uomo è coſtituito dalla mente

parte di lui dominante e vìvifica ; perciò l’ 022"*

to di bene all’uomo più proprio ed alla ſua natu

ra più conveniente è la cognizione e la ſcienza.

Delqualbene più gode,qualor ſ1 ſcioglie dalle ide

e particolari e limitate dalla finita ed angusta ca

pacità de’ ſenſi corporei: e libero diſcorre Pe" 1’

univerſale, dilatando la conoſcenz: del vero eſſetep

cioè della natura Divina ed infinita . Per la qual

ſeparazione da ſenſi , e paſſaggio dell’ idee particolari

e corporee all’ incoporee ed univerſali , la filoſofia

da Platone ſl appena meditazion della morte;per~

chè
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chè l' anima contemplando fi_astrae dal corpo, é

mentre vive imita l’ atto del morire. Perciò Dan

te ha voluto col Paradiſo anche ſignificare la vira

beata che vgode il ſaggio, quando colla concem'pl’aſi

zione ſ1 distacca da ſenſi. Al qual godimento' di

natural beatitudine non ñfi -perviene, ſenza avere

emendato l’ animo nel regno della ragioae , figura

ata ſotto il Purgatorio ,.dove. perciò anche Vergiliò

viaggia ,’nà' può la ragione , 'conti-ri vizi ‘eſercita

:e le ferie‘, ſenza che proceda lalpaura deli’lnfév

no ,- ſotto il quale l' orrenda ed anoi p."noſa~-flatu

ra de’ vizi ‘viene ombceggiataffiTutto il reflu del

la moral dottrina è dal. poeta eſpoſto a parte a par

ee -perñ 1’ intero tratto ’del ſuo poema ,ove porvi:

di rappreſentazione fe...dcſdrizione d’ ogni atto sì

di paffione , come di ragione, or’ ad uno or’ ad un

altro perſonaggio applicato, e con la varietà de’

caratteri dà più viva idea de’ vizi e dana-vitrm e

più motivo da fuggír quelli e ſeguir questa’, Che

ne diano le definizioni e regole de’ filoſofi; a’ qua

li i poeti ſono ugualipfl- la copia di 'fontane-ah

íe a convincere l’ intellezto; ma ſuperiori per- l’

efficacia dell’ eſpreſſioni , numeri e figure valevoli

a muover la fantaſia . c mutare i1 corſo delle ope

razioni. Colla morale tanto Cristiana, quanto fila*

ſofica Dante anche’ inſinua la teologia rivelatme*

ſponendone a ſuo luogo i miflerj; ma non laſcia

nella
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nella teflitura del tutto d’infondetefcome inter.

uo.,ſpíríro, ,un ſentimento generale ,- nel quale la

rivelata teologia' de’rCristiani, ela natura de’ «filo—

ſofi parimente conVengono , Il qual ſentimento per

chè più dall’ armonia del poema, che da eſpreſſo

ç certo luogo riſulta 3 perciò ſarà dan-oi di dentro

que’ profondi ridotto in* iuce , per ſervir di difeſa

contra coloro, che nori-penerrando nell’ alto con

figlio del poets credono, che egli la‘ teologiaCri—

fliana contra ogni ragione e vdecoro confondeſſe con

la gentile. Adunqne, ſecondo l’ Apoſtolo c’ in

ſegna, il punto ed il centro di tutti i precetti è

la carità, cioè il compleſſo ed il nodo di tutte lo

virtù: le quali ſono l’anima de’ precetti e della

legge, ſiccome l’anima della lira è il ſuono, d:

gli orologi il moto, del giorno la luce , onde il

poeta del vizioſo Cristiano ebbe a dire.

Cnstian d’ acqua , e m” d’altro tí ferma

Per lo che l’oſſervanZa de’ precetti' per puro co

stume , come delle veí’ci, che moda volgarmente

ñ appella, e la profeſſion di quelli diretta non tan

to a Dio , quanto all’ umano vantaggio , ſembra ſe

condo il medeſimo Apoſtolo un campanello o un

tamburino: perchè mandan fuori un vano ſuonodí

parole , e pura apparenza d’ opere vote d’ interna

virtù , quali ſl erano ridotte le operazioni degli

Ebrei. All’ incontro dovunque ſi ritrovafle o pre*

(etto
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ceſto di virtù , ovvero eſempio, ivi Dante l’ímc'

magine, e l’alba della Cristiana legge ſcorgcva:

donde i Santi Padri l' antichità di eſſa comprova.

Vano a’ Gentili: a’ quali perchè dalla noſh-a legge

abborrivano, come da novità; perciò gl’ isteſſi Pa—

dri dimoſiravano , che la nuova rivelazion di mi

fl-erj già lunghiſſimo tempo avanti dall’ Ebraiche

profezie ſi raccogliea, e da’ libri Sibillini; e che

qualche benchè craſſa ſimilitudine di precetti, e‘

virtù Cristiane anche negl’inſegnamenti de’ filoſo—'

fi, ed operazioni degli antichi ſaggi, e degli Eroi

appariva. Per queſta ragione fi flimò Dante libero

d’ ogni biaſimo in aver dato luogo a Catone Uti

cenſe fuori dell’ Inferno, ed in avere nel Purga

rio tra le ſculture delle virtù meſcolati gli eſem

pi della Scrittura coll’istcrie profane, anzi anche

colle favole .- delle quali benchè falſo ſia il ſigní

ficante, vero è nondimeno il ſenſo ſigniſicato,cí0è

la dottrina morale. ed il ſeme di virtù dentro la

favolaccntenuto. E ſtimo egli appartenere alla Ve.

ra pietà quanto d’ onesto e virtuoſo per tutto è

ſparſo, e quanto di buono dalle vereo falſe nat;

razioni s’ inſegna. Onde *tanto l’istorie profano,

quanto le favole adopcrò ſolamente’per figure di

quelle virtù , che colla vera legge coſpirano . I ſe

mi poi particolari così di teologia, come di mora

le ed anche natural filoſofia ſono in particolari‘ſen

tenze
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tenze per tutto queſto poema diſicminati e con

giunti con tutti i rcttorici , e poetici colori, cho

mai ſi poſſano dall’ arte inventare , e che meglio

dagli eſempi di questo poema per imitazione,che

‘per vana ſcienza dalle regole comuni fi apprendo

no, e fi riducono all’ uſo . Perchè ſiccome gli an

tichi Greci dal ſolo Omero la ſapienza e l’ eloquen

za traeVano; così Dante volle anch’ egli la mede

ſima utilità preſtare co] ſuo poema : di dentro a

cui dagli antichi noſtri ſl proſeriva a i diſcepoli

quanto lume biſognaſſe per bene intendere e ra

gionare molto meglio , che dalle volgari ſcuole s',

apprende , ove con diſpendio pubblico, e flolidití

privata ſolo s’ impara a fconoſcere il vero ed ilna

rurale , ed a fortificar l’ignoranZa colla preſunzio

ne . E ſiccome Omero diè fuori tutte le Gonne di

Parlare, onde in lui Ariflotile la tragedia e com

media rinviene; cosî eſprimendo Dante turti i

caratteri degli animi e paſiioni loro , eſpone anche

la forma di tutti gli flili , così tragico nel grande

come comico e ſatirico nel mediocre e ridicolo .

e nella lode il lirico , e 1’ elegiaco nel dolore.

Or poichè nel trattar del Danteſco poema tut

tii fondamenti ſcoperti abbiamo della volgar poe

ſia, potremo più ſpeditamente giudicare degli al

tri celebri poeti, che a lui ſuccedettero, e che

per -10 ſentiero da Dante aperto è1.~ra\'p<›rcaurom> lal

I
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la creazion delle nuove favole l’ artilizid e i eo."

lori‘ e la dottrina delle’ antiche . Onde per ragion'

di maggioranza dall' epico genere di pÒeſia comin

cieremo, nel quale anche abbraccietemo que’ poe~’

mi eroici, che per eſſere di varie fila teſſuti co.

munemente s’ appellano Roma-Mi: i‘ſiquali ſono in

un genere diſtinto ſenza ragione collocatida‘qnel—*ſi

li', ehe più dall-‘a differenza delle parole‘ a~ caprìca'î

cio'inVentate-,vche dalla conoſcenza della coſa ſitiñ`

nno il‘ l’or :ſentimento . Imperocchè ſe epicö altra'ſiv

non ſignifica, ſe notr- che"`n`arrat~ivo.~ perchè' non’

ſarà epico ugualmente, anzi più chi unſ vVolume

di molte impreſe grandi eſpone, che chi ne na'r-ì

rt pdclie" ridotte ad' una principale? E ſe lo ffe'ſſo

luogo ha 'nelle finzioni poetiche l’ epico , che ne”

Veri* l’ucceflì‘ñ lo" ſtorico; perchè non ſarà tanto epi.

co‘ p‘er cagíon d’ eſempio l’AriÒsto, quanto ’è‘

fior-ico Tito Livio ?Se pure non vogliamo eſcluder

Livio dal numero degli storici, perchè narra

tutti i fatti del popolo Romano; e dar luo

go ‘al ſolo >Salul’cio, perchè narra la ſola guer

ra di Giugurta , e la congiura di’Catilina . Ò for-‘

ſe perchè Omero della guerra Troiano quella." ſo

la parte ha voluto deſcrivere, che“ nacque dall’:

ira d' Achille; ſarebbe fiato meno epico' ..ſe ’quand

to in dieci anni ’avvenne di quello `aſl’e’dio aveſſe'

narrato? Ed è in‘vero-v :ore aſſai firma; clie per ~

‘ ſoſte
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ſoſtenere un ñprecettol d’ Ariflorile o dagli altri

male inteſo, 0 da lui confuſamente ſpiegato, ci

riduci‘amo a credere per narratore chi narra po,

che_coſe ridotte ad gna, e non chi ne narra mo]

te e principali? E benchè ſembri anche a me

ſommo artifizio il dilettare ed inſegnate. con una

impreſa di proporzionato corpo , che - diramandofi

in, molte azioni, pur poi ſi riduca e :accolga in

una , come più linee , che ad un medeſimo centra

concorrono, ad imitazion dell’ Iliade; pur non ſo

perchè un poeta narrando coſe veriſimilir e con.

vivi colori raſſomigliate. ma diverſamente ordite

e ſenza tale artifizio inventate, non debba ripu

tarſi epico e narratore ;poichè ſiccome le coſe in

natura-poſiono variamente ſuccedere , così dee eſſer.

lecito _variamente inventarle e narrarle,o ſeconda

laloro unità , `o ſecondo la loro moltitudine.. Onde

iov non ſolo non `trovo-cagione d’ eſcludere dal nu

mero degli epici poemi alcuni più nobili de’ noflri,

come i due _Orlandi-a nëa nè meno il romanzo dal

poema ſ0 distinguerc , ſe non che da unaſola dif

ferenza eſteriore, ed accidentale, anzi puetile:

cioè dall’ eſſere alcuni poemi ſcritti in lingna Pro-

venZale, la quale , ſiccome ?di ſopra ſi è ' detto,

lingua `Romanza appellavafi, dalla lingua Romana

PiebER-e nella quale in Provenza ſl cominciarono i

fatti a deſcrivere` de’ Paladini di Francia,- conte

nur!.
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nuti nel favoloſo libro di Turpino Arciveſcovo di

Rem: , e degli Eroi della Tavola Rotonda d' Ar—

turo Re d' Inghilterra: le quali narrazioni per no

me aggettivo chiamavan Romanzi , ſottintendendo

v vi il nome ſoſtantivo di poemi, quaſi diceſſcr poe

mi Romanzi ovvero Romanenſi , per. cagione della.

fingua in cui erano composti . Che ſe vogliamo

Romanzi chiamare i due Orlandi, perchè conten

gono gli Eroi, e i Paladini, che in que’ roman

zi campeggiavano, fia pure in loro arbitrio il no

me , purchè non ſeparino la ſostanza , la quale i

‘ poemi eroici e i romanzi hanno promiſcua: ſe pur

'E’ con maniera strana d’ intitolare non vogliono dare

  

, il nome d’ Eroica a quel poema , ove fa la princi

pale azione un ſolo, e negarlo a’ quello , dove per

avventura molti principalmente opcraſſero. Con

M qual dialettica novella attribuirebbero al minor nu

l` mero la proprietà comune, che niegano al mag

giore .- quaſi che la qualità d’ eroico, che deriva

ſeparatamente da un ſolo, non poſſa da molti in

ſieme derivare .

Dovendo adunque trattare degl’ Italiani poemi. ,

ſceglieremo, come de’ Latini abbiam ſattoi più

degni ed utili più a regolare il gusto, epighere

m0 a conſiderare il Bojardo, come fonte , onde

poi è uſcito il Furioſo. Credono molti, che ’i

Bojan-do avcſl’e ordito il ſuo poema ad imitazion

de?

  

ñ;,gr—*K:s›

a

  



Luno SECONDO euxvn

de’ Provenzali, perchè l’ ombre,e i nomidi quegli

Eroi per eſſo Veggon traſcorrere; Mn da molto

più limpida, e larga vena truffe‘ egli l’ invenzione

e l' eſpreſiion ſua, cioé da’ Greci , e Latini -,~ nel`
cui studio era verſato .ſenZa che a’ torbidii-'torren

ti Provenzali doveſſe ricorrere. E ſi ſet"vj* dei no

*mi e fàttidi quei Paladini, Perèhè da’ PrOVenZa- .

li, ed `altri antichi romanzi alla volgar conoſcenza

erano uſciti. Onde per eſſere più grato , 'e mag

giormente applaudito, volle ſervirſi dell’idea’, di‘

qui già trovav—a nel Volgo l’impreflioneul’erlolche

ſiccome Omero, e gli altri poeti Greci ebbero per

campo delle loro invenzioni 1’ aſſedio Troiano, di

cui la. fama largamente per la Grecia traſcorrea;

così il Bojardo ebbe per Ìemitiatìo delle ſue `fave-

le il rinomato, e per molti libri 'celebrato àſſedio di

Parigi, ſeguendo il L'eniOL-clſe albergairh 'Pne’ Più

antichi favoleggatori della Greciasì‘i quálí attri

buirono a’ loro Eroi e ſoggetti ì dote ſoprannaru

rale, con cui da eſli Ercole, Teſeo, Capaneo,

Achille , Anfiarao, Orfeo, Polifemo , e -ſimili ſon

rappreſentati. Alla qual idea ſon_ creati gli 0r

landí, i Ferraù, i Rodomonti, gli Atlanti' , i`~Rug~

gieri, l’ Orco. ed altri prodigiofi perſonaggi,ch’

eſprimono ciaſcuno la ſua parte del mirabile , a

fimi‘litudine de’ Greci Eroi e ſoggetti, a. _einſcuno

dc’ quali potremmo porre uno de’ novelli `n11’ in

M con—
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contra.; ſe ,la brevità di quéik’opeca il tolleraffiä.

E, fictme i Greçi &IVM-.io il vetiñmìle. colla di!

virata., 9.11.', in quegli Eroi. orerava; çosì il .Bojan

do con. le Facez e ”Maghi in vece degli anti

çhi_ Nemi. ſostituixiz le fue' invenzioni. difendeflt

` ſotto le Perſone da .lui finte_ iviai _eſprime .e le

virtù. ſecondo la .buona 0. çëëëìva. figura di çuiſon ~

veſtire; non. alscamente che delle lora. deicà: ed

Eroi ſi. ſervivm. gli_ anciçhcìñ Colla. qual‘ar-cc ha

.chi. ad. eſempio, de’primi favoleggìatori. Prodotto

pubblica ſçena. in. figure_ ed opere di perſonag

gi maraviglioſi tutta_ la moral filoſofia, Parìmentç

fiamme iGreçi Pec- ſignificare la debolezza dell’animo

umano zçhe alle. diſtordìe, ñ alle stxagì I ed alle rovine

da leggeriſſima o vüiflìme Paſſioni, è. yet 10v più trae.

porcate» taſſe! da. Elena. gli eventi. di tante bat

taglie., e sì. funçsta. guerra…, che la Greci.: VÌHGÌWÌ*

_ ce non men che 1.' Aſia. vinta copri di. travagli. e

' miſeri-2;, ‘208.7 il Boiaxdo, per ripetere a n.0111 mea

definì!? emma-:flamenco »dalla ſolai` Angelica ecci-z

m. dilungheçonceſe, e <1* infinite morti. 1.* accada-v
ne- - Quindi queſto. Poemi; a che di tante virtù_ ſi‘. i

lucca farebbe da, molte, nebbie libem,ſe ſuſſe_ ſtato

'pr-Motto a. fine- ed aveſſe avuto il debito ſetto,

<31 corpo intero,- e la meritata cultura. in ciaſcu-ñ

:za ſua_ parte , çólla quale .ſi fumano tolte I" eſpreſs

‘ſign-i. troppa alle. volte. v-ili—L e ſi foſſe in qualche

. luogo

 



LuaoSlconuo cuonx

idogo più col numero invigorito; affinchè ſiccome

rappreſenta aſſai felicemente il naturale, aveſſe

avuto anche gli ultimi pregi dell’ arte, e fuſſc ri

masto pnrgato di que’ vizi, per Ii quali il Berni

colla piacevolezza. del ſuo ſtile 1’ ha voluto can

giare in facezia,

Ma ſorgendo dal medeſimo nido ſpiegò l’ ali `a

più’ largo erpiù ſublime volo l’ Ariof’co , il quale

producendo alla ſua meta la cominciata invenzio

ne, ſeppe a quella intereſſe e maraviglioſanſento

ſcolpire tutti gli umani affetti_ e coſtumi e‘ vicen.

de . si pubbliche, come private.- in modo che

quanti nell’ animo umano eccita moti l’ amore l*

odio , la gelofia , l’ avarizía ,, l’ ira‘ , l“ ambizione ,

turti ſi veggono dal Furioſo a luoghi opportuni

ſca'pparfu’ori ſotto il color proprio—e, naturale;e

`quanta cerrezione a’vizj preparano le virtù, tut

ta ſi_ vede ivi propofia ſotto vaghi racconti ed au

torein eſempi ,7 in i quali ſia fondata’l’ arte dell'

onore , che chiamati cavalleria. di Cui‘ Éojardo,

e FArìoÃo ſono i più gravi maeflri . Tral'aſcio i

ſentimenti di filoſofia, e teologia naturale‘ in mol

ti luoghi diſſeminati, e più artificioſamen'te in'

quel canto ombreggiati, ove S, Giovànni, ed A

flolfo inſieme convengono . Non_ potevanoné i’ A

riosto al ſuo fine., nè_ i posterí all' utile , che fi

aſpetta dalla poeſia. pervenire , ſe quello Poema

M a non
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non_ eſprimea tanto _igr’andi univerſalmente , quanſi

ſo in_ q'ualchelluogo i mediocri z e_ i _viliucciocçhè

di_ ciaſcun gençre- la .paſſione , e ’1 cqstume ſi pro

duceſſe; ed appariſſe quel , che giaſçuno nella vir

ta ,civile imirar debba, o- correggere , ſecondo la

bellezza , o deformità delle coſe deſcritte.; La qua‘

le ,meſcolanza diſcreta (li-varie perſone introdot

te, dall’ arte 4 »ſiccome ;aſſomiglia le produzioni_ nq‘

rurali , che non mai ſemplici, nia-ſetup” di Ya*

rio_ genere qomposte ſono; cosí’ non è'ſçonvenevole all"

eroiche impreſe,` le… quali, come altrove ſi èdet*

to', quantungue grandi, ſono aiutate ’ſempre daq

gli. strumenti minori: concioſiachè aqualſivoglia ec-x

celſ’a azione d’ illuſtre padrone ſia involta l’ operazion_ .'

ale" ſervi . i quali colla baſſezza dello_ ſtato loro non to

gnîón grandezza ’al fatto, perchè alla promozion

della grand" opera ſono 'dalla neceſiìtà_ indirizzati `

Per Io çhe , ſiccome ad ‘Omero, così all‘ Arioſto

nulla di ſublimità taglie l’uſo raroze neceſſario

di baſſe perſone ._ A talearietì di perſouge’ di‘

verſità di eofe vario flile ancora . etra ſe diverſa

eonveniv—a; ..doit-endo'- l‘eſëre‘ffionej convenire alle_
mater-ieL di cui ella è l"iîmnugine." Onde ſiccome

ogni miglior‘ epico, copi 1"'Arioſto ,_ che più_ coſe o

varie meſcoló 'nel filo poema , usò ſ’cile vario ,ſec

amigo le coſe , paſſioni ,ye costumi, 'che eſprimea .

Ed‘ 'vèrò muove compaflìjone L’affannç, che mal.. \

U
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ti tollerano ’ in Cerrandoiîzcheb- non convenga al _

poeta Epico , ſe la 'grande ,’ la mediocre › o l’

umile , per dar qualche uſo a’ prEcetti, che ſi aſ

crivono al Feletto, e Che per lo più sì abbraccia

no Per leggi di natura univerſale. Poichè ſe il

Poema contiene, come deve contenere‘, princia

palmente impreſe -gtandi, -chi può dubitare , che

generalmente debbaſi adoperare lo iii] ſublime; e

ehe dove poi cadono delle coſe mediocri ed umi—

li, debbaſi a quclle materie incidenti stile medio

kre ed umile applicare? non altramente che de

gli oratoti ſ1 dice, de' quali quegli al giudizio di

Cicerone è il perfetto, che le coſe grandi grana

demente , le mediocri con mezzano stile. e l’ umili

ſottilmente ſappia trattare . Per qual virtù l’ Ariosto ,

ſiccome non cede ‘ad alcuno , c‘os’î a molti è ſuperiore i

La medeſima ragione e miſura , che ſi dee ſecondo

la natura delle coſe diſtribuire, usò l’ Ariosto an…

’che nel numero de’verfi: il qual numero da lui

a proporzione della materia' o s’innalza o ſ1 pic

ga oput ſi deprime , cloVendo il numero al pari

della locuzion poetica conſentire alle Coſe : alle

quali dec ogni flile 'tanto di Poeta , quanto il’ iſio

rico e d’ oratore puntualmente ubbidite. Onde ſe

alcun poeta epico Italiano niantien ſempre lotu

zione e numero eroico; ſari lodevole ſempre che

ixnpr’eſe ed atti e per-ſone eroiche ſolañîent’e rap—

` ‘ M 3 pre‘
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Preſenti; ma biaſimcvele , ſe mutanda alle volte

le perſone, e le coſe, nor cangiaſſe con loro .an—

che lo stile il quale in questz manieraſiopporreb—

be alla natura, ſimìlc a cui l’ arte dee produrre

ogni ſuo germe . .Per-'lo medeſimo ccnfiglio, e

con mirabil felicità l’ Ariosto dcicrive minucamen—

re le coſe; diſpíegandole a parte a parte, e di

ſcoprendole intere. Con che non ſolo nulla perde

di grandezzz; ma ne acquiſta maggiore di chi le

deſcrive in generale , ed accreſce più' colle voci

e col ſuono, che con la raſſomiglianZa diſtinta

delle coſe grandi, le quali più grande idea im

primono; quanto più per tutte~ le parti ſ1 rappre—

ſentano, al pari dell’ Ercole Farneſiano, che dall’

eſpreffione diſtinta dc’ muſcoli , vene ,e nervi dì

venta maggiore. Che ſe deſcritte le parti Z'della,

coſa umile ,e mediocre la natura loro più Compa

rìſce, e più vero concetto o medioci-e ,o umile ſ1

forma‘, cosí conoſciure più Parri della coſa grande »

maggiore e più preſente ſembianzz di grandezza

comprendiamo . E questa più ſi genera , ſe Più PW‘

prìe ſono 'le parole, colle quali ſi eſprimono-CO

me più alla lor natura vicine, e nate' colle coſe

medeſime, alle quali ſogliono recar maggior luce

le parole rraslate, purchè contengano l’immagine

di quelle, e paiono eſpreſſe dalla neceſſità, e ſia

no parcamente adoperare, come l’ Ariosto ſuole,

enon

-..h
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è htm ac‘cu‘molàt'e indeſcret’àſn’cntë dalla pompa e

dal vano ornamcnro, che‘ in rece‘ di Biel-'are adam'

bra 1’ oggetto, nè ‘porta ſeco di grande ſe non the'

il ‘rimbombo efierio‘rei in ‘modo che le coſe' all’

b‘rec'chío grandi giungono 'poi pic‘piole alla ffle'nte` ~

;A qücste virtù Principali, dell'5 quali fioriſce la

Arioſioz ſeminari ſono aleuni non leggie'r’i vizi at

'ta'cñatigli 'adgoſſo buona Pafte dall‘ imitazion delux):

jet-dol Taì’è il noioſo; ed impofltuno interrompiñ

”lento ‘delle hai-Baliani, la ſdurrílir’à ſparſa 'alle vola

tc 'anche dant‘í'o il 'più &rio; le ſdonìlèflc’v’olezz‘e

tielle parole, e ai 'quando in quando anche deìſcffi

timenri, '1’ eſagerazionitroppò eèëedenti è ‘fl‘oPpo

ſpeſſe, le 'forme plebee ëd abbiate; le dig'reſſſoni

ozioſe , 'aggÌUnkevi per compia-:ere alle nobili con.

Verſaiioni dellaìCOÌEÒ ai Ferrara, b'v'è eg‘ll term";

. eſſer più grato alla ſua Dama, the a’ ſeVeri giu;

dici della poeſia. 'pure apate‘r mio ëoñtutñique‘

ſii ‘vizi è molto ſuperiore a c‘ol‘oro z a’ quali in ì…

to’ vizj mancano anche dell’Arioflo le virtùzpmñ

chè non ‘rapiſcono il lettore‘ ton 'quella grazia nà=

tiva, con eni i’ Arioſid 'potè condite anche gli 'er

_ mi, i .quali ſanno ‘prima d’off‘ender‘e attenere il

i perdono: in *nodo the più_ piaeciono le ſue negli:

genzc , che' ‘gli artifizi àiti’üi s aver-de ezll libertà

fl’ ing-:ghe tale e tal piaèeffleüä nel dire, e!… il

kipx-cnderlo ſembra *autorità Pedadteſèi ed inëlvilbfl

M 1- Tür
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Tutto effetto d’una forza latente , e ſpirito aſco

ſo di ſeconda vena, che ìrriga di ſoavirà i ſenſi

del lettore molli e rapiti da cagione a ſe steſſo i

gnota. Di tale ſpirito ed occulta forza quando lo

ſcrittore non è dalla natura armato, in vano s’ aſ

ſanna di piacer collo ſtudio e con l’ arte:i cui ri

cercati ornamenti abbagliano ſolo quei, che ſono

prevenuti da puerili precetti, e rettoriche rego

luzze, le quali stemperano la natura e l’integri—

tà dell’ ingegno umano . Da queſta ingenua e na

tural produzione dell’Ariosto ſcorrono anche ſpon—

taneamente le rime, le quali paiono nate in com

pagnia dello steſſo penſiero, e non dallalegge del

metro collocate . Volea l’ Ariosto in ſul principio

il ſuo poema ordire a ſomiglianZa di Dante in ter

zine: le quali potendo 1’ una nell’ altra entrare ,

non obbligano di terminare il ſenſo in un deter

minato numero di verſi, come l’ Ottava- Ma per

chè questa in materie d’ amore da’ Siciliani 'prima

introdotta, e coltivata dal Boccaccio , e poi apiù

nobile ſtile dal Poliziano alzata , era ne’ tempi dell’

Ariosto comunemente -nelle narrazioni ricevuta ›

volle concordare anche in ciò col Bojardo accom

pagnato dal maggior-numero , e l’uſo delle otta~

ve abbracciare: ‘

Ne’ m *defimi ñ tempi con nobile. benchè per col

Pa de’lettori poco felice ardite , uſcì fuoriich-iſ.

. ñ . ſino
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lino ſprezutore d’ ogni rozzo c barbaro freno , e

rinnovellarore in lingua no-stra dell’ Omerioa inven

zione. Quefli'nutríto di greca erudizione volle aſ—

farto dall’ Italiana poeſia ſgombrare i colori pro

venZali, e diſciogliere in tutto le violente leggi

della rima , introducendo tanto nell’inventarcff,

quanto nell’ eſprimere la Greca felicità.EíarVOló

le nella ſua Italia Liberata allanostra favella,pcr

quanto ella feſſe capace d"abbiacciarla, un ritrat.

to dell’ Iliade , ſeguendo c0’ verſi ſciolti il`natural

corſo di parlare; e conſervando ſenza la nauſea

delle rime la gentilezza dell’ armonia. E benchè

molti luoghi d’ Omero interamente nel ſuo poeó—

ma traſporraſi'e , e molte ſimilitudini e figure indi

di peſo toglieſſc *, nulladimeno nel corpo intero, e

vnella principal’ordicuraz da’ nobile, e libero imita

tore , ſenZa "ripetere l’ invenzione d’ Omero , invan

tò quel che avrebbe Omero inVentato,ſe’1mede~

ſimo argomento nc’ tempi del Triffino trattato a

Veſſe . Onde ſiccome Omero volle col ſuo poema

l’arte militare dell" età ſua inſegnare;cosiil Triſ.

lino inſegnò colla ſua Italia per ſimile perſpîcùi-v

tà ,e diligenÎ/.a la miiizia Romana, la' quale egli

nelle opere de' ſuoi campioni, e di quelli eſercizi

rinnova, traendo dalle antiche ceneri colla poeti

ca luce alla cognizione ed imitazione de’poi’ceri

il Latino valore. Deſcrive Omero i pun den.,

' - ~ Gre
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GRP-ia, egli dell’Italia, e particolarmente de…

Lombardia. Trae Omero in campo i ſuoi Nuzni,

il Triſſino i noſtri Angeli, a’ quali lafor‘z’adi 1411;'

Numi ſotto il governo del ‘Vero Dio , Com-:0311.

ro a quelli ſotto il governo di Giove attribuiſce a

Inſegna 'Omero ſotto le favole la vita civile, ele

dottrine de’ ſuoi tempi; e qucsti ſotto ſimili fi

gurazioni le noſtre; per ridurre al ſuo v'ero ufo

lo poeſia: per lo che volle non ſolo con lei ſocà

correre all’ intellettoz ma ancora alla memoria;

comprendendo in breve narrazione' tutta’ la ſerie

della Greca è Romana fior-ia z Colla Menzione dt"

più Celebri Eroi ‘si nell’armi z cofne nelle lettere"

ed accompagnando la lot‘ memoria Con elogio pro

dotto da ſano e retto giudizio. per‘ lume e raga

la de’ ſuoi lettori: a’` quali da niuno [Scania volgaá

re è sì pronta'ed eſposta ia nor‘nia degli ſtudi e

delle azioni, come da queſto, col cui ſolo eſem'ó

pio fi può dallo fl’ile‘ eſbludere la inacchia comu:

ne dell’affettazione é del purído ornamemö, Im

perocçhè lo ſtile del Triſîino è caſio e frugalef

avendo egli uſato tanta temperanzm e poſto a ſe

fieſſo nello ſcrivere' tanto freno; che per‘ non ec—

eedere’ il neceſſario , e per non mancare in ‘miniñ

ma parte alla opportunità z rinunzia ad og'ni Ìode ,~

che raccogli-er' porrebbe dall’acume e’ pompa' mag

giore . Onde tutti iſuoi penſieri ſon miſuratiCol.

’ le
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le coſe , e Lc parole c0’ penſieri .- le `quali ſono per

ciò ſemplici e pure, e di quando in quando con
virginal' modcflia ſitrasf‘erite . In fine ha egliſe non

tutte , buona parte pgrò delle éirtù _degli intìchi

ſenza 'i vizi dg’ novelli; poichè la ſua dottrina ç‘*

purgaça afflitto dalle tenebre ſcolastiche di Dante;

e l’invfflzione e fiìlç ſno ſono liberi da’costuffli

romañzçſchi, e dalle inegualità del Bojan-do, e’

`dell’ Ariosto, in modo che quel che in lui ſ1 dè—

fidera della greca eloquenza, par che più dalla lìu— `

gua, che dall’gfte gli fi; vietato_ Alt-l genero

ſilìì d’ imitazione nqn ſcppcro nè il Taſſo nella ſua

Geruſalemme Conquiflgèa, nè 1- Alama’nnì nella

ſu“ dura 651 affannáta Avarchìde aſpirare: poxchè

imitarono ſervilmente e con paſſo studíato , ponen

do il Pieae a ,OVe Omero l’ávea posto . Onde fic

come "Omero mbſſo da proprio furore corſe con

Pafro larg°› e ſpedito; così queſti 111’ incontro a

""d° ſen?Pre 1’ occhio e la mente gl cammino :zl

trui, ſembrano andare a flento Cerçando 1’ orme;

col bastonçíno: anzi quanto più d’eſſere Omericí

ſ1 sforzimp, tanto meno rícſçon cali: perchè man.—

ca loro la libertà e nÎaestà deHo ſpirito. e lg raf-,

ſomiglianza viva , che‘` ſon &Omero ilpnegío mag,

gìore . E pure appo i noflri il Trífl'ínq poeta ;ì

dotto` e prudente incontra tanto poco 'applauſp,

che io non {olo non troverò chivoglia inviati-armi

~ sí
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sì grande opinione che ho di lui, ma ſarò uni

verſalmente compatito di vivere in queſto ingans

no .

Ma tempo è già che vegniamo alla Geruſalem—

me Liberata del Taſſo, il quale è ſollevato da_

tanta fama, che per qumto io ſudaſii intorno a hi

lodando , o riprendendo, nulla di più dai-e, oin

parte togliere gli potrei. Poichè ſol queſto poeta

col ſuo dire florida ,c ponipoſó , 'e 'riſonante , e col

la vaga raccolta de’ luoghi d’ ogni buono autore ,

onde quel poema è' teſſuto, può recar diletto tan

to alla maggior parte de’.dotti , che godon dell’

artifizio , e della nobiltà de’ ſentimenti, de' quali

non] turti, nè ſempre cercano o ſi rammentano l‘

originale, quanto al resto degli' domini dell’ età

preſente ,i qUali trOVano , benchè con diſcrezio

ne , e verecondia, uſati dal Taſſo quegli acumi,

della cui copia cd ccceſſo le frequenti ſcuole ſu..

no così Vaghe, Nè può la gloria del Taſſo rice

vere oltraggio alcuno da pochi, benchè eccettua—

ti, e nella greca e` latina eloquenza lunga Ragio

ne maturati îngegni, che colla famigliarità degli

antichi autori diventano troppo ritrofie poco tol

leranti del …ivano artifiz‘io: e vorrebbero che il

' Taflö ?all’ uſo? de’ 'primi'inventori faceſſe meno com

parite"71`e"- regole ‘della rettorica , e i dogmi .della

filoſofia, "edinſcgnaſſepiù -colla narrazione; Ch:

’- ' Co’
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co’ precetti eſpreſſi; e che al pari dell’ Ariosto

coglieſſe gli eſempi de’costumi ed affetti umani

più dal mondo vivo, in cui quegli era aſſai Ver

ſato, che dal mondo morto de’ libri, nel quale

più che nel vivo `il Taſſo moflra,d?aver’.abitato.

Poichè l’ immagine preſa una volta dall’ originale

della natura, qtanto ritraendoſi per vai-ſiti* ,menti

trapaſſà, tanto più ſi va dileguandoz, e più -gradí

va perdendo di verità e .d’,<!1_1ergia.` E questa è la

cagione, perche i primi .imitatori e `ritrovatoriſo

no ſempre i, più_ naturali, come più vicini al

fonte, e cangiunti ‘alla realità . Onde chi ;più leg—

ge meno talora impara, _ſe .quel çheè _ſcrittq non

riſcontra con quel chepñaſce ſotto i. noſtri ſenſi

ogni momento . Vorrebbero anche queſti, uomini

molesti e tetti , che il 'ſaſſo trattato aveſſe non

ſolo que’ coſtumi eouelle: paſſionie fatti, che col-ñ ' i

la fraſe ornata, e col _numero rimbombante ſi Pol:

ſono eſprimere; .ma ogni altro affetto o buono o

cattivo, ed_ ogn’altro genio umano per rappzeſen

tar-e interàmentc il mondo civile; e che non fi

foſſe contentato di quella ſola parte , che rendeſ—

ſe di 'lontano maggior proſpetto, Ma di questa

mancanza Ci dobbiamo conſolare , per l’ utile , che

l'3 nostra Religione . e la criſiiana onestà indi tac

coglie; E forſe -il Taſſo, che delle Platoniche dot.

trine fi paſeea, Veçlcndo, ‘che Platone ſcacciava

Ome
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Omero dalla ſua repubblicá , Per la ragione Inc-dell

ma per la quale lo stimavz attimo Poeta, cioè per

lá Viva` xaflomíglìmza d’ ogni paflìóne 'e coſtume;

volle egli- fuggire ogni ríPre‘nstvn del ſno máeſrco,

e renderſi *ſicuro dall' eſilio, che a lui Platone mi_

naccíava. Vorrebbero in fine , che ſ1 tratteneſſe

m`eno ſul"geríerale. e fi“ Meucáſſc più ſpeſſo' di

ſcendere al Pànlcoläte’ ; oîrd‘ 'lì diſcènîe più il ffirn‘

.dell’eſpreffionei e fi conoſce 'la‘ n'ecéffi't'à; ed' ii'

buon' uſo delle voci_ propriè , e 1‘ ópportnn‘itì del

numero non tanto _rinfbçmbá'nte i quax‘ito ſOaVÒ‘Ò

gentile. Comunque [la quèstí’ uommi ‘sì‘ difficili

ſono aſſai pochi e pochi ſeguaci t'r’oVano, o cura

no dim-»vare . Perciò nó'n laſcerà mai la maggior

Piſte di cdnçoiccr nel Taſſo , e d’ acquetare , ſen

za cércare'più Offre‘, in quelfo póç‘ma, co'm‘e nei
fonte' d’ſi Ògn‘i eloquenu, e nel çirçolo di tſutte le

dottrine; ogni ſito féntjñne'nkq‘.” j- _` 7 '

Oltre a‘hîençovací poemi; ſiecÎ ;liti ch’eÎ o‘ co.

mè. di flin'oflr dign’ítì, ó comé 'vederli di *ifrìnie

:e lingue trálafcia'mo, ‘come' {011'0— I’Àm‘adìgí’ dì,

ne-mndo- Tufo, e *“1 Gírónè' den"Alamznnì, ,me

xía Partícóîar conìflderazione ir MÒrgánt'e der Pul

ci 2 H quale hi' molto del raro , e ~dell lîñgolaro

per 11 grazia. urbanicá e pîäcevolelza dello ſtile

çh‘e fl può di” I' originale , donde il Berni poi_ traſ

ſe il ſuo. Ha iLPulci( benchè a qUalche b’ùqna ’

gen.

\
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gente ſ1 faccia credere per ſerio) voluto ridurre

in beffa_ tuttel’invenzioni romanzeſche, sì Pr0-. _

venzalj, come Spagnuole, con applicare opere e

maniere buffoneſche a que’ Paladini , e con diſprez

zgre nelle impreſe, che finge, ogni ordine ragio

nevole,e naturale si di tempo, come di luogo,

tragittando a Parigi dalla Perſia, e dall’ Egitto i_ ‘

ſuoi Eroi, çome da Toloſa, o da Lione, e com*

prendendo_ nel giro di giorni opere di più lustfi»

,—4 inf ridicolo rivolgendo quanto di grande , e di e:

_roiço gli viene all’ incontroz ſchernendo ancora i

pubblici dicitori, le di çìui_ afferrare figure e c0

lvti tettoxici lepîdammce ſuol contraffar'e- Non

laſcia però ſotto 11 ;tdi-:019 ;i den-invenzione,

come delle flue di rafl‘om‘igliare çostumi mi ,ç

naturali nella volubilicà‘fle'varíikà delle donne@ c;

nell' .avarîzia ed ambizione' degli uomini. fugge..

rendo anche a’ Principi il pericolo , al quale il re

gno e ſe‘ fleflì eſpongono; con obbliare'i ſaggi ‘e '

valoroſi: o da: l’ oreèchio e l’attimo agli adnkro—

ri e fraudolenti , de* quali in maggior 'danno proñ_

prio contra gli altri fi vagliono; come figura nelſi_

la perſona di Carlo Magno‘ da lui in vero troppo

malignamente _trasformato ; fingendo iI poeta, che r

Quegli ſi çompíaccía del ſolo Gano architetto di

i'l‘çldifl’lénfÌ-'e frodi, e che ne d‘iſſimuli la cono

ſçen‘za per( allargargli cçcultamcnte il freno ad

Gr*
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opprimere Orlando , Rinaldo , ed altri Paladini , la .

di cui virtù, come ſuperiore alla ſua, era aCar

le odioſa. Sicchè non abbandona Gano ,iſo-non

quando il pericolo da quello ordito gli pone ;Wan

ti la neceſſità di quegli Eroi, che poi di nuovo

nella calma odia e diſprezza. Finchè poi per tra}

díxnento del ſuo caro Gano vede le ſue genti rat.

te_ in Ronciſvalle ,,e conzla _maggiorparte de’ Cam

pioni ancor Orlando." uſciti di vita , e ’l ſuo impé*

l'io ridotto_ all’eſtremo. potrebbe `per la gra

zia del ſuo dire perdonare-,a sìdbell’ umore volen

fieri Ogni ſcempio,v ch’egli, fa delle opere eper

ſonnggi grandi, ſe fiſuſſexcontentato di volgere

in deriſione i fatti umani, e ,non aVeſſe ardito di

Rendere l’qempio ſuozſchecnonanche alle coſe di

Vìne , delle quali così_ ſacrilegamenteſi abuſaxche

in‘ vece. di riſo muove ;indignazione ed orrore , in~

neſ'tando di paſſo (inpp‘aſſbi _ſentimenti più ſalutari

della ſacra Scrittura, ed i precetti e dommi più

gravi di morale , c di teologia Grifliana a’ ptofani

"in e baffi Eſempi, e collocandoli in quelle ’parti

ove Poſſono ſervireLagu ſcellerati di _ludibrio, e

di pericolo a’ ſemplici, che con quella letturazpo

trebbero ſenZa accorgcrſene avvezZarſi a perde: la

Prima › e, colla ſtima la credenza ancora delle coſe

più ſante e più vere . On’de non poſſo perſuader—

mi. -che in cal’ opera mai aveſſe ,potuto-aver par

te
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te , come alcuni ſcrivono,Marſilio Ficino , il qua

le come filoſofo Platonico, tiraVa alla venerazione

de‘ nostri misterj anche la forza della ragion .‘natu

rale’. Nè i ‘ſenſi di teologia quivi profanari ſon sì
riposti, che ſibiſ'ognaſſe dalla profonda dottrina del

Ficino andarli a rintracciare . Conſento sì bene,

che gran Parte-di quel poema‘ debbaſi aſcrivere

Zell’ aiuto del Poliziano : nonv ſolo per quel, che da

Merlin Goccaìo~ ſi trova ſcritto, ma da quello nn
cora ,i che dal medeſimo Pulci . per gratitudine ver.

ſu il ſuo maeſtro , sì .:l canto XXV, come nell’

ultimo vien pal'eſaro . ' 7

'* ſiDa’poeti epici e narrativi paſſeremo a’dram—

'mariti' ed operanti, cominciando dalle tragedie.

nelle’ ’guali'la lingua Italiana, ſiccome cede allav

Greca, a cui cedevano anche i Latini, così vince

ogni altro' idioma vivente . Imperocchè le noſtre

tragedie-ſono ad imitazion delle greche inventare

ed eſpreſſe con ſimil [implicita di ſ’cilc , gravità di

ſentenze , e movimento d’ affetti o miſerabili o a

trociſia 'ÎCOÌne nelle più principali fi può riconoſce

re; le ’quali al parer comune de' noſtri dotti ſono

la‘ Safonîsbà dei Triſſino, ’1a Canace dello Speroni

la’Roſm'un‘dá del Rucellai {e tra molte altre del

Giraldi‘ſl’ Orbecche , la Tullia del Martelli , il To

riſmondo del Taſſo_ Ma quantunque gli autori di

queſte , ed altre ſimili tragedie Italiane abbiano

N rac

*da
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raccolto il lume non da lingue incolthodmemolz

ti novelli, tanto nostrali , quanto stranieri han fat*

m, ma dal Greco cielo *, nulladimeno perchè la gre

:a lingua, oltre le altre ſue (felicità. ;poggia- in.

alto colla ſemplice niente meno, che colla trasla

ta'locuzione , non perdendo colla grandezza ’della

Fraſe e del numero parte alcuna ,del naturale;

della. qual facoltà non è tanto dotata l’italiana fa

vella , tutto che come rotonda e ſonora lia molto

piii maeſtoſa, che l’ altre figlie della latina; per_
ciò non è maraviglia, ſe i nostri autori di trageſ- i

die a quella'ſublimità non pervennero,perchè non

potendo alzar lo ſtile, ſe non colla traslazione ,ſe

aveſſero quefi’a ’ſoſpinta oltre le forze della nofl'ra

lingua, in vece d’acquiflar grandezza , perduto a

yrebbero del naturale: come è avvenuto a’ tumi—

di ſcrittori moderni, quali per mancamento

di tal conoſcenza, di ſimil giudizio _hanno avuto

maggior arditnento , e colla non prima udita inſa—l

nia del loro stile , caduti ſono in quel vizio, che

queîſaggi ſeppe'ro sì bene antivedere, e che noi

abbiamo ſchivare nelle nostre cinque ItalianeTra—

gedie‘, ove ci ſiamo studiati, quanto è . nelle de.

boli nostre forze d’ alzar lo stile ,51 de’ Greci

colla moltiplicazione, ed imitazione ‘dei lor colori,

ſenza offender- ,la gentilezza e candore/dell? Italia

!“ FM"? .ME ”FW míçhç è novelle tragedie ſër

rà
o
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rà meglio qui tacere .- avendone lungamente diſco:.

ſoin un-ñ trattato particalare già dato in luce . 'm

dtol'atd della TRAGEDIA .

Alla steſſa norma de’ Greci, e Latini anche ſon

compoſte molte e molte commedie Italiane , eſo

pra tutte quelle dell’Arioflo più che 1’ altre de’

` Plautini‘ ſali írnbevul:e’,` e del’ Segretario Fioren

tino di Parte’nio Etiro , ’del' Bibìenà, del Triſſino,

o del Cidco d’ Adria: pet‘ non’pàrlar del- Cecchi,

del Firehzuola, dello Stelluti; d’ Ottavioz d’Iſa,

di GimBatifla Porta, e di altri illustri …mi , che

hanno -all’ktalìca ſcena traffiortato il greco…: la

“tino gustd; prima che il 'genio ſei-vile delle corti

ndulandofldpetenze straniere, obliaſſe la gloria

della-libertà- nativa, e ñridueelſe 'la noſh-a nazione

alla' ſetvíle imitaziou-di quelle ganci, le quali eb. .

bet ila‘ noi l‘a prima luce dell’ umanità . Per lo cui

vilebflëquìo il noſtro teatro è divenute campo di

‘ihoſfi-ùofifí: nel quale non han-.luogo altre pm

duzioni dell’ arte , ſe »non-'quelle, oVe meno firi`

conoſce lá natura. ſi " ’ ;z

All’ opel-e" drammatichè‘ a'ppartcngopo apçhe l'

egloghe pall‘o’rali , delle' quali cclebratiffime‘giufla

mente ſono quelle del Sanazzſiaro-nclla ſun Arca.—

diàíntrccciatè . Questem‘elnuſnero. e nella luca…

zìone ſerbaño il candob deL costume pastouléza‘l

eſempio di Teocrito, e dia-Virgilio. Ebcnchè Pe!

N >3— ` _ en
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entro ſparſe vi ſiano delle gravi ſentenze .-- ſon

'però queste colorite in modo, che dentro il volge

paiono raccolte; e ſotto ſimile ſemplicitì- la finez

za ècoperta di ’quegli affetti. Tralaſcio 'l’e'gloghe

"ancor belle degli altri autori, le quali a‘ queflc_

di vivezza e proprietà di colOri debbono cedere,

Ma nè questi, nè il Sanaznro. che in nostraliriz

‘gna' le dilatò, ardirono portare le_ rappreſentazio

ni paſtorall fuori della linea , ove furon condotte

da Greci, e Latini: i quali non le diſteſe-:ro- oltre

'un' ſemplice diſcorſo tra’ paſtori, e gare tra loro

hel'verſeggiare: conſiderando, che tra 1e,genti

;grofl‘olane e rozze- non poſſono vorifimilmente in

tervenire affari di lungo trattato , o di gran rav- ì

volgimento, donde 'opere o comiche, o ,tragiche

Altri però de’ :noſtri ,quaſi nellîinven
naſceſſero .

tare più fertili di coloro , che tutto il meglio inventa.

tono, han voluto avviluppare nell’ arti cittadine

anche i geni paſtorali , e delle azioni loro, tcſſerc,

ordigni da ſcene: il che. con maggior ſemplicità

di tutti fece il Taſſo nel ſuo Aminta: benchè non

"di rado‘ que’ ſuoi paſtori." e ninfe abbiam troppo

dano: ſplendido e dell'arguro. Pur queſta _novità

d’ invenzione , che. fu rifiuto degli antichi., ”ſi po

‘trebbe- tollerare, ſe nel medeſimo ſegno .diſeru

‘plìcìtì ſ1 fuſſe contenuto il Guarini: il quale traſ

3portòT nelle capanne 'anche ,le corti, applicando

nel ;ſuo Paſtor fido-a-q'ue’ perſonaggi le paſſioni e

coſi-.1
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costumi delle anti’camere, e le più artifizioſe tra~

me de’ gabinetti: con ponere in bocca de’pastori

precetti da regolare il mondo politico; e delle a

moroſe ninfe penſieri s`1 ricercati, che paiono uſci—

te dalle ſcuole de’ preſenti declamatori ed epigtam—

mii’ci. Onde a que’ paflori, e ninfe altro che la

pelliccia , e ’l dardo non resta di pastorale, e que'

ſentimenti ed eſpreſiioni per altro sì nobili per

dono il pregio dalla leonvenevolezza del lo_ro_ſ1to

come` il cipreſſo dipinto in mezzo al mare -Non

niego però , che ’l Guarini avendo introdotta proz

le di Semidei , ed. imitato il coil-ume di quelle et-.ì

nelle quali i pastori al governo pubblico, ed ial Sa

cerdozio aſcendeano ; non avea da conſervar la ſem—

plicità, e nè meno la rozzezza de’ pastori ignobi;
liz. Che diremo per altro div quella affettata, e;

puerile invenzione dell’ Ecco truppe liberamente

da lui uſata, e da Antonio Ongaro nel ſuo Al

ceo favola marittima? la quale per altro conſerva

gran parte della convenevole ſemplicità . Ma niu

no meglio, che ’l Corteſe nella Napolitana Roſa,

e ’l Buonarroti nella Tancia ha ſaputo rappreſen

tare i caratteri contadineſchi , e rendere al vivoi

coſiumi, e le paffioni di ſimil gente nell’ orditura,

d' un dramma .

v Colla commedia, come ſi è detto altrove , con

fina la ſatira, la quale di quella è figlia. In que

… N 3 ſia
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{lo genere nientemeno che nell' epico e nel ‘c0

mico è l’ Ariosto eccellente , come più vicino ad

Orazio, il quale ha ſaputo nelle ſalire più -che

gli altri Latini coníervar la figura della comme-4

dia, Onde chi potrebbe mai abbastanza il talento

e defl'rezza dell’ Ariosto ammirare , il quale ha ſa

puto du' moto inſicme e compimento a tre ſimili ge

neri di poeſia? e per non uſcir dal luogo nel quale

fiamo delle ſatire; quanta utilità dimora] filoſofia

quanta ſperìcnza di negozi umani, quanta copia

di favol‘uzze piacevoli inſieme, e delle noſh'e azioñ'

ni regolarrici; quanto ſchema de’ vizj , e ridicolnî

imitazione `emendatrice di quelli ha ſaputo por

en tro con tanto ſenno ſpargere e compartire .7‘ qual"

altra naturalezza e venustà di fiile in nostra lin-Î

gua li` può comparare al ſuo, che ſcorre per tut

to di finge-lat grazia e piacevoleZZaFChinon- com

patircbbe i noſtri preſenti nazionali, la maggior

parte de’ quali conoſce slpoeo’i doni di questo'ſuo-r

lo, che dal falſo ſplendore dle’ moderni, e *degli:

flranieri ſi laſciano s‘i ciecamente‘ fuori “del nido

delle grazie traſportare? Degli" altri ſatirici 'non

parlo, perchè quantunqué dotti, utili e grazioſi,

pur non ſono degnid'eſſere meffi coll’ Arioſto in -
compagnia . v

Meri-ta ben grado néll'à poeſia Italiana distinto

il ’Berni‘ ſatirico anch’ egli; che ſe( non falſe í’c‘a

' to
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to prevenuto dal Pulci, fi potrebbe in“-noflra l‘in#

gna chiamar di nuovo ſ’cile inventore, o 'pure iii-r'

troduttore del Plautino, e del Catullianomellqud

genere tra’ nom-'i è tanto ſingolare per le grazie;

ſcherzi e' mottisi naturali e propri , che niun’o

può niegargli della poeſia burleſca , `e 'di quella’,

che gli ’antichi chiamaVano'mimicaf la- monarchia}

sì per eſſerne tra noi ſtato i‘lì principal promotore"

-sì për‘eſſae di tanti, che ‘I ſeguiranno , rimat’co

ſempre il maggiore. ` '² *"2 ` ' .›

Il- ſimile è -aWenuto 'al Fidenziano Riſe ,ilqnaa

.le è 'come-il circolo di ſe ſir-eſſo" principio e ſino;

poichè gli altri ,'-ch-e han tentato imitarlo-, ſenza

la profonda cognizione Epruíeadel latino ed iti"

liano idiomaz- neceſſaria per' cnëfondere- col gra

zioſo meſcolamentſio delleparolctilggenio latinanell'

italiano, ſono inſipidi— aſſzíi— `elfireddi riuſciti - Qua-fl

dO che Fidenzio, non ſolo 'per sì' meraviglioſo in»

neí’co. ma per il coſtume, che sì vi”- rappreſen

ta , e per le paſſioni, che al ſuondell‘a Petrarclieſca

lira, con pedanteſco ſupereiglio sì vixamente eſ

prime . e per I’ applicazione ei propria de' termi—

ni grammaticali, ha prodotto tm genere di ridicolo

miovo e ſingolare, di cui a niun" altra lingua' i‘

comune la gloria. i

Rimane or’ a' diſcorrer della Lirica, la quale,

benchè ſënibri lunga, e malag‘eîvole impreſa, per

I' N i} la



cc Din-LAv RAGION POETICA -

la moltitudine degli autori, e per la varietà degli

flili, che nati fi credono nella noſtra favella;pur

noi, i'qualialla perfetta idea ed alla ſomma ragione

guidar vogliamo i nostri lettori, e che perciò ſolo

ci proponiamo i principali, e que’ , che ſono de'

gni d’ efler poſti a fronte , o in compagnia de' Gre

ci, e Latini, nel primo diſcorſo conſiderati; mag

gior cura e maggior tempo nell’ eſame di un ſolo,

che nella menzione di molti conſumercmo . Impe

rocchè due fiili corrono nella noſtra lingua, uno

antico, di cui è capo il Petrarca , al. quale i mi

gliori tanto raſſomigliano, che quanto di lui. ſ1’ ,di-r

ce , a tutti ſecondo il loro grado conviene, .Onde

poco a dir di loro ci reſta, dappoichè del Peri-ar.

ca ragionato avremo. L’altro chiamati novello, e

con ragione, perchè ha la novità in noſtra lingua

dalla barbarie'de’concetti e delle parole .1‘.- come'

quello, che da ogni miglior Greco_,,-e i latino', al

pari che dal… Petrarca fi allontana . E pure_ quantum—

quei ſuoi inVentori non'ſono più'ſimili a’Grccìo

e Latini , che la ſcimia all’ uomo g nulladímçmí da“?

nce-lle lodi ,loro nome di Pindariche ,o perchè gon

fie divento a guiſa di _veſcichets’alzano in aria;

Q pur d’ _Anacljeo~nticheñ, quandoſiin verſi corti rac-.

colgono ſanciulleſche invenzioniflrñAufi i anche fi“

danno ad; intenderej’xſſere autori'dif ,

7 perchè ſalmo infilzare'piü parole in mancanti-oil;

‘.1 , ;I A ge‘
ñ

(lr-‘M—
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genio ,della favella-.sì-latina , ,come volgare‘, e per* ‘

chè ;ſanno ſcherzare col` bicchiere. Onde laſcere

mo questi dentro l’obblio de’ ſaggi, ed in mezzo

l’ applauſo' degli‘ Rolli; e le più purere Vive idee

della noflra lirica dal decimo quarto , decimoquin

to , e decimoſcsto ſecolo` raccoglieremo : ~polli da

parte que’ del ſecolo d-Îcimoterzoi, a’. quali -conyie,

ne quel cl-.e di Livio Andronico Ennio‘pdic‘ca: "

Verjibu: , quo: olím Forum' , vate-ſq”: randa”,

Ed entrando nel deciquarro _r‘agionçremo prin

cipalmente del Petrarca, ristoratore della lingua

latina , e padre della Lirica Italiana , nella quale,

ſecondo la facoltà del nostro idioma , le greche , p

latine virtù dal loro centro adducendo‘, ſeppe la

gravità delle canzoni di Dante, l’ acume di Guido

Cavalcanti, la gentilezza di Gino., e le virtù È!

ogn’ altro ſuperare , ces} nell’ eta ſua, come nel

le ſeguenti , nelle‘quali‘tr’a tanti alui ſimili ,non

è mai ſorto l’ uguale . Abbracciò cgli nel ſuo can

aoniere quaſi le più principali parti della Lirica ,

poiche i ſuoi ſonetti, e ſestine( non ſolo in mor

te‘della ſua donna,0've“si dolcemente ſi lagna del

rio ‘delfino', ma in ’vita ancora, ove paffioni sì di

ſperanza, come ,timore , sì di deſiderio, come

- 'di’diſpetazione_racchiude) che ſono altro, ſe non

che" elegie, ad imitazione di Tibullo , Properin ,

`«lOvvidio,‘laenclìèíbreví e corte? E .ſe lunghe

. le
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le vogliamo ed intere , l'ìncontrcremo prontamen

te nella canzone della trasformazione . che inco
mincia : v i

Nel dolce tempo della Prima erede;

’ovvero in quella: ,
‘ſſ Si'è' debile il filo , a cui' a’ attiene

o pur' in quella : 4

~Di penſier in penſier, di_ Monte in monte '

ed in altre ſimili di miſerabili e dolenti note , parti
colarmente nella ſecond parte' ſulla morte dilLau

ra, composte . Se Catulliano, ed Anacrcontìeo

í’tile vorremo , avanti cilverränno _le due_ ſempli
ciſ’lime e gentiliſſima ſorellc:` ‘ ’ v " v

Chiare, freſe/;e , e dolciflcque;

e ’ _ ’5

Se ’l penſi” che mi flrugge; “"

con tante Vaglëe e dolci ballate. Se Orazianoſpil

rito, e quaſi Pindarico'volo deſideriamo; Pinè 15

l’ altro ſcorgerer’no nelle tre' canzoni degli occhi",
e' nell’ al… in lode di nobili campioni , e'fpezialſſ—

mente del Romano TriburibLſſÎÎe’nobiliflìmi e gra;

viffimi trionfi non pat-'10 z`perclëèſàpLÎartengonöìail”

Epica, non‘ alla Lirica Poeſià ; ’I "iju'àli’ compon‘inaenf

ti fioriſcono tutti di`ſcelteeiyaghe ſentenze.; _d’

eſpreſſioni quanto vigoroſe', altrettanto propriedjèl
noſlro_ idioma, colte appuntoſi‘neſilſi tronco, d'ovëçla

Wigan e latin! favellas’ 'uniſcono *.‘ 'lio quali dpi-'èſ

.—1
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fioniì-quantunqueñda flraniero luogo non vengano,

'pu'r n’u‘ove ’giungono ed inaſpettate all’ orecchio,

tiràndo la novità non dalle parole , ma dalla fanta

ſia‘fli'cui vanno ripiene . -Ondenon con introdur

re nella noíira lingua locuzioni e numeri e metri

'ch’eiia rifiuta; ‘ma c011' eflro loro producendo e

cobrando* alla m'edeſima luce ,ſimil ſ1 rende a’

Greci, ‘ed a’ Latini ;- la cui immagine avrebbe egli

nel noſh-o idioma‘ri'gene'ratn intera , s’ avcſſecon

cepíto quell’ amore impure , di cui emendato fu

- Sì dalla noſh-a Religione , come dalla Platonica dov

trina , che rivocn 1-’ amore 'della ſervitù da’ ſenfi

al grava-no ‘della ragione 5- '

Onde non rappreſentò gli etti ÒMHÌAB‘HÈPS*

ſione , ed i piaceri ſenſibili' ,coila qual‘raſſomiglianza

i poet-i Latini ſi rendono cari e piacevoli al VOL.

’ gó , tirato da’ ritratti delle proprie vogiie—e de’ pm

prj diletti: ma delineò -e traſſe- fuoriquel che nel

fondò dell’ animo ſuo ad… ,veÎ ehe- naſce:: ſola

mente ſuole in quello de’ ſaggi, dove ficco’mc cut»

t ti gli altri affetti, così quefla paſiìon’e ſi vi’pur‘v

ficando, e xiducendo a virtù” . Perciò manca aqua

fl'o eccelſo Lirico parte dei concorſo,'che hanno

i Latini; i‘ quali agli erudiri al‘ preſente, ed ai

‘volgó ancora , quando cain-'ufo la lingua, reca’…

vſinn 'diletto .- nè raccoglie applanfi il: Pèmmn, ſe

non che’da! dotti e filoſofi , ſe particolarmente da

' quel
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quelliflche hanno .famigliarità con ſimile amore:

.ſenza il quale qucfla -poeta in buona parte rimane

-aſcoſo alla cognizione anche de’ letterati. Poichè

>chi eſperto non è di questo amore, quantunque

goda- della dottrina, ingegno, ed ornamento , non

può però conoſcere la viveua, e verità della rap

'preſentazione, Concioffiachè a coloro, che gli fieſ

fi; affetti in ſe non riconoſcono, quelle del Petrar

-ca ſembrin‘o invenzioni ſottili più che vere, ed

eſagetazioni pompoſe più che naturali; e partico

larmente a’ fiſici , e Democratici filoſofi , onde per

ſua gloria quello ſecolo felicemente abbonda .i

quali eſplorano si attentamente l’ azioni del corpi:

~ſiche ponendo in obblio quelle dell' animo , tratta

no questo amore, come-unagchimera di Socrate,

e di'Platone, o come ‘onefl-o velame di vietati de

ſiderj . Ma ſe contemplar vorranno la natura della '

l

virtù , la quale cun moto V regolato dell’ animo.,

vedranno , che il ſuo` uffizio è tutto rivolto ;al-buon

uſo de’ beni umani, come l' uffizio della liberali

Wii—11611.’ uſo delle ricchezze : 1' uffizio della for.

rezza al buon’ uſo del vigore; l’ uffizio della pru

denza al buon’ uſo della cognizione: l’ uffizio della

temperanza al buon’uſp ~de‘—piaceri:alla qual tema

perann, e partecipazione_ onesta di piacere {iuri

duce quello amore , “il ,cui uffizio è intorno ’all’ uſi”

della bellezza , traendo da lei il diletto :non .del ſenſo,

ma;
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nìaÎ-delln `ragione; a cui la'bellczza ſerve per oc.

caſan ,--e—--pqrta 'da .entrar nell’ animo della coſa.

amaſky è eóme cbíſſavzcña. differrare a lei’ il ſuo per.

- çbm’ìiñìèázione di ſeambievoleamicizia da ſomiglian

1a ‘ di v`önc’fi'î coſtumi-alimentata .Impemcckè 13 beh

lëzzá ë‘vírrù del* corpd;-~come ,la virtù.è;.bflllezzfl,

‘dèÌÎÎ afflitto .* *la -quwle co'n-x'quella del corpo cphvié*

ne "m u‘ha‘ffiedefii‘na idea- ſorta u'nateria diverſa, e“

da‘fimììewatmonia vien costituita e’ regolatJ4Qa-_z

àeì‘incóntrandofi- lî’óe'stémo cdi’dntexn‘o ,‘ viene “1”,

inimg nÒBiIe rapito~dalla bellqzn, Cquydfllh_ {uz

ìfiiináſigixfb ’èfleriore’, e deſidenaè trasfonderſi nella;

éoſà’ Adiutaììper mezzo &elFa’mÒr-é ſcambìeyqle

*quali-e“sì açína d’ oriestc-*oéerazioni , per ìirflxpetragçei

dalla* ;agiòn'e l’ingreſſo’, nel cuore altrui . Ei; ſrl'

qu’èstì“tentamenti~', cdñáèiyazìdni, naſcçm più ,sf-:311

dé "vògfi‘é ,“'e più fine- geloſiefpe'r il poflcſſqzflçllf;

à'nìm‘o; "chè" ſentano -iî ſvòlgá‘ri .amatori ypax …il Poi':

_ .ſeſſò dblì‘corpo . Anzi' perchè a pfoporzìon dell’ in:

gé’g‘nq'drèſcono le paſiìoíii; quindi avviene ,, che:.`

I’ ammirazione , la“stimnre "l deſiderio' del Petrar-` '

ca‘ſopià la ſun donna ſormontano ogni crede_x:_e ,9:

ſémbrán di trapaſſare il naturale: perchèjlla çoſfl,

amati noi-1 tanta bellezza, e virtù contribuiſce la‘

un'alta’, quanta l’ opinion dell’ amante , che a pro

or‘z'ióh* della * ſua mente , e paſſione l’ accreſce , e

1’ innàlm ſm preſſo il confine-della divinità. On

ò-r,-fi
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de affina i!, ſuo culto, ſecondo la ſottigliena de’

deſideri e penſieri , che men~dell’ csterno ſi` paſco-`

no. più indentro lavorano,e più penetranti diven

gono, come quelli, ,che hanno tutti il commercio

loro nell’anima, e con. quella parte del coi-po ,`

che‘ più dell’ incorporeo partecipa , la quale‘ è .—1’

nmonîa efleriore, cioè la. belleZza : che 1115331313.?,
niera "governata diventa madre d’ioneste voglienobili e generoſe , tutto che non ſenza peciçoloi

nè libere affatto dagli aſſalti del ſenſo, al qual";

colla difeſa della… ragione fi va reſistendo . Perciò.

nel-Petrarca oſſerviamo‘tante guerre , e tante vaſi

fieri , anzi contrarietàd’ affetti, e- ſentimenti ,che

t'r'á‘di loi—o combattono. u quali egli sì .vivim'e’xìî

te eſpone‘, che ſembra ſcolpire i penſieri , e l’ in:

Corporea natura. render viſibile : tanto iu ciò più

fino de’ Latini, quanto che a coloro da volgàr’ ng

more decapati- di tai‘ſentioienci la conoſcenze-[vo:

mancava affatto, o daTPlatoni'ci diſcorſi come filo?

ſofica ſavoia eomfnrivg . 'E perchè nel _ Platonico `

dvx/Ero Pittagorico ſiſtema. ;ilBen-arca tutto: ilv filo

amore flabiiì , perciò volle anche. pittagoricaxrieri-Î

te ſecondo la dottrina Îdella trasformazinn dellla-z`

nime favoleggiare ſul naſcimento della ſua' donna;

la di ‘cui anima egli tmſſedflllamedeſima Defoe;

‘ella’ quale ſi acceſe Apollo ,— nel cui luogo ſe stcſ

fo'poſe… Quindi egli nen .,freddamente. come-il

_y piu.
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più de’ moderni, ma con ſenſata alluíione ſaber_`

za non di rado tbpra ilnome di Laura dal lauro.

che] Dafne in greca- lingua s’ appellahxcol qualeſi

gnifica la perſona di quella Ninfa ,i nella ‘vita della

ſua donna riſurta . i z _ p ;z _z
i Vicino al Petrarca nell’ eſpreſlipne_ ſu Giusto de*

Òonti Romano Sèna’tore'r le di liriche,

lc ’quali‘ portano "il titolo della Bei/a ”mm ,ſon co'

sì dolci“, ;i ‘genríii; sì' piene di teneri, affetti a

le"gſigia'tclripenſieri, che', Pfò’ragiéaì ereditaria Par’

egli ,entrato infondo .Petrarclieſcp candore..
i Lu ſimili note “ioella medeſimaletáudel Petrarca

riſonò la lira `del Monte_ Magno." E queſti .ambi
du'e ,J benchè “non ſpaini-ario ii-v largamente l’ ali , nè

Pugno a tanta indian-EQ il Rewarch‘nèñtal

dottrina ‘abbraccino , ñ, ef, tanta varietà di paſſioni“; pu.

re nella lorlineadi gentilezzaetegerfmſon "ta

li , che, nonnaolñtoîn loro fi deſidera-rà quello,

onde in queſta ‘parte Píùil Petrarca fioriſce.:

Ornò ancora il ſuo ſecolo non ſolo…“coìle &el-r

tillime novelle, ma colle candidiflime' :iniez’liriche
FrancovSacchetti Fiorentino; il quale a’ ſublimi. 0

nprii che ’l ſuo amico, legnaggio. godeva, 'tanto

civiiiflnella ſua rupubblica. quanto militari ſotto i

Napoli , ~volle _anche innestare la gloria:L del-

la piñjcultafllet—teratſiura, la quale poi coll’ acqui

ilo` delle dignità. è in Roma ne’fuoi pofl'eri ſmo
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.ire-a nÒſh-'adiſccſL ' " > '_ , " ` `N"Nèì Ì‘èggi’e'x‘à ’è la lode‘: chc nèl’ mèdeſimo ‘ ge

nere 'di‘po‘eíìa ²fi"mericò‘ìÀ‘g0stihò s‘ca'ccou dà ‘UL-7‘

,53110; il' ’qlfale ſostèìíñe l’e ’forz'e dell’Italíaña' lit': ,ſi

che ai ſuoi _tempi cominciavano 'a’Îlanguírez e che*
i"uiſi-onîpovik 'rifi‘orafe ‘inferàffièfi‘te NIPOÌÌ dal Sa',

nanni-02 finche' ‘fottoì‘h‘fflgéfiérà‘ſiä “di Loren’zoſd‘eî

Medici-i nobi'l'cì‘cgÌi "ancbf‘ai‘irieîllſia Ìiii‘c‘a, ſotto In‘

ſcuole -a'cl "Poliìiano, ’-äùtär ‘ai (luana ?maravíguqſéſ

óttaVe-z- riforg'éndì’o {dirc-j Éelle “giri-i ,’p0rè' queſto'

Senérè -dÎ pbèriliìflpignaìfl colle 'mag-i‘ iiel chbolt

certa dël Pe'trai-ca, imicaiaipoiſſ'äegiiamcntc da &qu

lo. :i numeroſo, che non `trova qùì Luogo Per“Pace- c così noto, che'hiiinioltrr'à'ggio riceve dll’

lla-fl” ſilenzio’ſi Concioſiächè níunſio div loro per'pì'o

PIU invenzione richieda da noi ` giudizio distinto ."

ſe, non. Che‘ il Caſa: il quale guidato ancor dalla

Èſëçflíkçdd medeſimo Petrarca nel ſonetto:

MW!? "cè-e ’l ”r dagli- amoroſi vermi 5

@din quello? " ’v '

.:ra-'LfldIzi—'fi ’l Cielo [la forza i” mi; “ ‘

ed-í‘n üriP'al'tt-'o-r ^ '

Giunta '1”’ ha' amor ti‘a belle , e crude braccia;

tentò coil’ eſcmpio del nóst‘ró Gaicaz'îo di Tai'fiaìs:

che poggiò Alì—più ſublime‘ g“rado di magnificfflnìſi

nuovo fiíle- più degli altri àd'Or‘mÎ’o‘ ſomigliante?

Per il"n1iefloſo‘>giro delle” parole: 'ondeggia'menfd

di
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‘i’nflfiiefoìg e Fcfvok d’ eſpreſſione :p benchè di co

-Pìz, vàfìſietàç faut-:luxe ſentimento ad Orazio,

ed all' iste‘ſſo Petrarca inferiore …ll quale non’ ſa—r

rebbe, ſe le ſue rime le, ?will- `gli quella ſcienza'

, comprendeſiem, che Gregosio. Galopreſe mio cu*

gino , e ammo; ne’ ſuoi ‘do'crillimiçomentnrì, Eat

ci ſopra venti di que" ſonetti, lia voluto dalla pre-_j

fondirì- della- ſue cognizione verſo'di loro deriy'flre…

non Per aſcrlvfe al Caſa i ;ſentimenti di quella

filoſofia’, ch’ egli proſeſſd; ma per renderla filoſo

fica‘ regione ‘di quegli affetti. che ;il Caſa conif

*nove- * - . . . ,

— Sin-qui -fi è~breVemcnte detto interno in. _yet .

n ideä della poeſia. ed intornogalla ragione donde

le poetiche regole›e .le 'opere :de’, migliori_ autori

peroennei‘o-.Lpatendo ciò` lunie,b_a\iante n .condor.

rc ſpeditamence‘ gl’ ingegni per il~ Corſo diqoesti

Rudi': affinchè per. ſe medeſimi ;Poſſano da’ Poeti

:intreccia: tant* la ſcienza delle coſe univerſali e

divine; quanto la eognizion de’-cóstumi ed affetti.;

e delle ſtagioni; onde le umane operazioni ſon molle::

în modo che facendo de’ Poeti buon’ uſo; e tra*
*mio da loro 'il' più ſano. ‘ed-utile ſentimento ,ed i

acquistando colla eonſuetudineloro copia . e faci

lità d’-’eſpreffione; poſſano gli Uomini divontar ela-ì

queſiti nella proſa p e. -ne’ diſcorſi familiari , _per

giovare tanto alle privare coſe , quinto alle pu'
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c'ex ' DELLA RAGICN Portici

blic'he‘ . Imperciocchè le dottrine , e le ‘locuzioni l

riÌcaldate dentro'la poetica fàntaſia, ed indi tra.

mandate penetrano più altamente, e con vigoreK

negli intelletti. Ii quali da ſimil calore agitatipiù ì

efficacemente tiſcal’dano , e muovono chi ſeco trat—`

ta : avendo al parer di Platone il furor poetico la

medeſima poteſtà , che la calamita Poichè ficco

me quell’: a vari -anelli di ferro la ſua forZa co

munica; cosí anche il Poeta di calorñdivino agitato.

agìtn chi da lui apprende :equesti col lume,e col .

fervore ’, che ha dal Poeta appreſo , come con lingua

di fuoco riſcalda l’aſcoltante- Onde la fiamma da

una mente ſola uſcita ÎlerÌVa , c trapaſſa‘ par gl’ in

telletci di molti':`-li quali come a Vai-j anelli dalla.

virtù divina d’ un ſolo mirabilmente dipendono .E

[jucflo vigore non ſolo è neceſſario a’. profani dici

tori, me molto più a’ ſacri ; li quali per poter im

primere negli animi ſentimenti, e moti cclestì,
maggior impeto d’affetti , entropi più ſublimi ,ed

eſpreſſioni più vive debbono adopt-are', imirando' i

Profetírc‘ñ’e colla poetica loro locuzione 'ſopra ogni

altro s’ innalzano. Perciò l’empìo Giuliano volen

_ do fermare il felice corſo alla nofl’ra ſanta Religione*

proibiva , più d’ ogni altro í’rudio , quello degli antichi -

Poeti, per togliere a’ nostri oratori di (“tte 1’ [le

ma: _facoltà la più `efficace . ~ z_ ~  
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